r. 



I S P OS. T A 

Alle Oppofitioni 
DI FRA PAOLO SERVITA, 

- « 

Contra la Scrittura 

DEL CARDINALE 

BELLARMINO. 




7 



In RoMA,AppreflbGugIiclmoFacciotto.itfo5» 
>■ i i ■ 

Sff* nfìampMta in Ferrara , per littorio *B aldini, 
Stampatore Onerale, Qon licenza de Superiori. 




Google 



\ 



i i • > « 



» - « » - 



■ 



r 



* » 



li - 



* I 



.1 



r • 



- < 



• - 



V: 



« » 



i I 



. * 



Digitized by Google 



RI S P OS T A 

DEL CARD. BELLARMINO. 

É 

^a^pj RATE Paulo Venetiano, dell'ordine 
s^w^ de'Scniijeflcndofi-prcfoadifcndcrcccr- 
| te confideratiom di Gio. Gerfone , & 
I vna pjrefetipne con tum e liofa contro del 
Sommo Pontefice,lcandalofa, & herett- 
ca, di colui, che hà mandatoin luce le fudette confi- 
derati^on Hn lingua volgare, hà in più luoghi riprefo 
le mie ri^pofte . Et perche, fi come non è bene di far- 
gli tanto .honore di rifpondere a tutte Ipfue parole, 
così non è * nco bene , che le calunnie non fiano al- 
meno fcopette, & palefate al Mondo : però mi fono 
rifolùto con fotìnma breuità di andarle toccàdo quan- 
to balli per farle coi:ofcere. 

Primieramente nel foglio 2. pag. feconda,ripren- 
de eh e io habbia detto^he 1 e con fiderationi del Gei> 
fone ò non foneà propofitp delle cofe prefente, ò 
contengono errori. Se cic> dice egli , non è à propo- 
fi to,perche l'autore fe ne trauaglia tanto?perche ten- 
ta confutarlePfempre contradice la fua dottrina, mai 
moftra, che non faccia al cafo.||Anzi ho dimoitelo, 
che la prima , feconda , t$rza , & altre confideratipni 
non fannoal cafo, perche nefluno le niega , $C però 
non confuto quelle, ma quelle, che fannoal cafo , & 
contengono errori, come fi vede nella fua fcrittqra. 

Foglio 2. pag. 2. dice, che Toppofitioni ime fop- 
pongano cofe,che dal contelto apparifeano falfe,co- 
me che Gerfone fcriuefle quelle confiderationi in t& 
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podi frifrttà. || Il Gerfone nacque , fecondo fi racco- 
glie dal Tritemio de viris Uluftribus Tanno del Si- 
gnore 1 3 6} . & lo fcifma cominciò l'anno 1578. qua- 
do 1 % Antipapa Clemente V IL fu creato contro di Pa- 
pa Vrbano VI. d'onde fegue , che quando cominciò 
Jo fcifma, Gerfone era di quindici anni , nel qua! té- 
ponoiihaueua cominciato à fcriuere. Durò lo fcif- 
ma più di cinquantanni continui, fotto l'Antipapa 
Ckm.VII.che vifTeanni xvj.& Benedetto XIII. che 
Viffeanni xxx.& Clem. VlII.che viffcfin'alla fuade 
pofitione anni v. & còsi finì lo fcifma Tanno del Sig. 
x429.il qual tempo non pafsò lavitadiGerfone,elsc 
cloche morfe l'anno 1 429-dunque Gerfone tuttofi- 
lo che fcriffe,lo fcrifle nel tempo dello fcima:& cosi 
non è falfo quello,che io dico, che quelle confidsra- 
tioni fiano feri tté in tépo di fcifma, ma è falfo quello 
che dice F.Paulo,che fen za fondamento contradice. 

Poi. J.pag. 2. dice, che molto fi marauiglia, che 
io non habbia numerato la libertà Ecclefiaftica fra le 
fei forte di libertà . Alcheglirifpondo, che io non 
parlauafe non della libertà , che posano prenderei 
Venetiani, & però dilli vna perfona,ò vnaRepubli- 
ca,cioè vna Rep.ò le pfóne particutaridi qlla,&nó è 
duf>bio,chc la libertà Eccl. non fi pretende dalla Re 
publicadiVenetia v Dicoapprefso, chefe berte io 
non hò nominato efprefiamcnte la liberta Ecclefia- 
ca perche non era u cefsarió per la ragione già det- 
ta,nondimeno dico, che la libertà ecclefiaftica fi co- 
tiene nellVltima (01 te, cioè in quella di Principe af- 
foluto, che tir l iconolce fupcno: e, pei che la liber. 
ti ccclefiaftic; rifiede principalmente nel Sommo 
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Pontefice,& da lui dcriua in tutti li Ecclefiaftici,rioè 
Clerici , & Monaci , ne altro intendiamo per libertà 
ccclefiaflica, fenon l'immunità , efscntionc, che 
hanno dal giogo della poterti feco lare, fe bene 
alcune volte hanno creduto alcuni Principi fecolari 
di poter giudicare li ecclefiaftici , comefudditi loro, 
almeno nelle cofe temporali, & hanno alcuni Impe- 
ratori de fatto procurato foggettarfi anco il Somma 
Pontefice: nondimeno fi è dichiarato , & confefsato 
da tuttili Dottori Catholici , che il Papa è Princepc 
afsoluto, & che non riconofee iuperiore in terra,non 
folo nelle cofe Spirituali % ma ne anco nelle tempo* 
rali , &che fimilmcnte gli altri ccclefiaftici come 
membra di quello capo non riconofeono nefsuno 
Principe fecolarc per legitimo fuperiorc. 

Fol. 4. dice, che molti Pontefici hanno errato ne i 
loro precetti, & anco in materia di fede , & perà che 
non è beneobedirgli fe non limitatamente. Da que- 
llo fi vede la riuerenza, che porta F. Paulo al capa 
della Chiefa;, & come non gli bada calumniare va 
Cardinale , ma gli piace ancora calumniare i Sommi 
Pontefici. Et pure poteua hauer letto ne i notori libri, 
i quali non può negare di hauer villo , poiché li alle- 
ga>che quelle fue obiettioni fono tutte refutate infic- 
ine con molte altre apportate da lutherani . Veggali 
il quarto libro de Pótifice dal capo ottauo fin'al cap. 
14. & fi trouarà la difefa di tutti quei Pontefici , che i 
lutherani prima, & hora F. Paulo riprende, & fc à F. 
Paulo non piaceua la difefa , douea confutarla , per. 
moftrarfi anco più chiaramente nemico de Papi . , 

Folr 5. pag. 2.dice,cheioartificiofamentehòri^ i 
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uoltato le parole dell'interprete de Gerfone ; perche 
hauendo egli detto, che il Papa haueua feommuni- 
cato la Republica di Venetiauo dico che hà feommu 
meato li capi della Republica, & vuole ; che con 
queftoartificio voglia coprire vn'errore , che il Papa 
(come efso dice^hà fatto in fcommunicare l'vniuer- 
iitadouendofi fecondo la dottrina de Theologi, & 
Canonifti fcommunicare le perfone particolari . 
- Rifpondo, che io non mi fono pure imaginato va 
taleartifitio , non che vlàtolo . Quando fenffi quella 
rifpoftarnon haueua vifto li breui Apoftolici, de qua* 
li vno fu prefentato il giorno di Natale , & l'altro alti 
2 5. di Febraro , ma folo il Monitorio publicato alli 
17. d'Aprile, & perche nel Monitorio ii feommuni- 
ca il Doge, & il Senato , che fono quelli , che gouer* 
nano la Republica, però difiì, che erano feommuni- 
cati li capi della Republica. SenelliBreuifi nomini 
il Doge & la Republica, poco importa, pche il Papa 
iftefiò nel Monitorio hà dichiaratole per nome di 
Republica intende il Senato, douefi fono fatte le 1 
leggi , che hanno dato occafione alla fcommunica j 
Et ie bene i Theologi, & Canonifti dicano , che non 
li dee scommunicare il collegio ò verovniuerfità , 
mà 1 particulari,per efsere ciò prohibito nel cap. Ro- 
mano de fenten. excommun.in 6. Nondimeno il 

m 1 

Papa non è foggetto à quefta legge , come ben nota 
Silueftro verbo excommunicatio primo nu. 1 o. & di 
più tanto Silueftro, quanto gl'altri Dottori infegna- 
110, che ben fi può feommunicare fvniuerlì tatuan- 
do li militain modo , che non venga ad includere, fe 1 
aon i colpenoli , & così ha fatto il Sommo Pontefice ' 

nel 
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nel Monitorio dicendo , che feommunica il Doge » 
& il Senato ftatutan j , doue per quella parola ftatuta- 
rij , dichiara , che non rinchiude nella feommunica 
fe non quei Senatori , che fono coJpeuoli hauendo 
concorio à fare quelli ftatuti ; fi che poteua F. Paulo 
attenerti da quella calunnia* 

Fol. 6. pag. i. riprende F.Paulo, che io habbia 
chiamato le leggi de Venetiani inique , &^ empie : 
con quali titoli non le chiama il Sommo Pontefice 
nel fuo Monitorio ò breui, alquale però tocca fecon- 
do la mia dottrina, far giuditio delle leggi de Princi- 
pi: fi marauigl*a,che io non proui, che fiano tali 9 
cioè iniq uc &c empiee . 

Rifpondo, che È Paulo non fi ricorda delle paro- 
le del Monitorio, & però io glie le ramentarò ; frà le 
altre cofe dice fua Santità di quelle leggi. Cumque 
praemifla in aliquibus ecclefiarum iura,etiam ex con- 
traftibus ìnitis ìpfis Ecclefi js competentia auferant p 
& prastereain illis,& alijs Sedi Apoftolicac,ac noftras 
autori tati , & ecclefiarum iuribus , & perfonarù Ec- 
clefiafticarum priuilegijs prasiudicium inferantxioè 
che quelle leggi in qualche parte tolgano le ragioni 
della Chiefa, che gli fi deuono per contratti fatti; & 
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priuilegij delle perfone EccTcfiaftiche • Per certo 
Quella legge , chetoglie la ragione d'altri,& pregiu* 
dica ad altri merita nome d'iniqua; & quella, che to# 
gliela ragione, non di perfona profana, mà della 
Chiefa, che è cafa propria di Dio, & pregiudica, non 
à qual fi voglia perfona , ma al Vicario di Diò , alle 
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^ragioni della caladi Dio, &f à priuilegi ; de Mini ft ri 
di Dio , ilche tutto ridonda in Dio, non è folamcn 
te iniqua , ma anco empia; dunque fecondo le paro- 
le del Monitorio, co nuiene à quelle leggi il titolo 
diinique, & empie. Nefoloil Pontefice dichiara , 
che fono inique , & empie , mà aggiugne , che fono 
pernitiofe, & fcandaloie, dicendo . Ac ea omnia ìtl* 
ìpforum Ducis, & Senatus animarum perniciem, & 
fcandalum plurimorum tendane Dunque à torto F. 
Paulo mi nota di poca modeftia, douendomi ripren- 
dere di troppa modeftia , hauendo lalfato di darei 
^quelle leggi titolo di fcandalofe, &f pernitiofe . Et 
che fiano tali non tocca à medi prouarloeflàttamei*. 
te , mà toccai voi di prouare il contrario, poiché fe* 
te accufatori ; mà così di paffaggiomipare hauerlo 
prouato a baftanza quando hò detto, che hanno me- 
ritato, che li autori fiano ftati pubicamente fcom- 
municati dal fupremo Giudice, che tiene il luogo di 
Dio in terra ; & fc quefta autorità è di poca (lima ap- 
preflb di F. Paulo , & de fuoi compagni , appreffo di 
buoni Cattholici è di grandiflimo momento . 

NeH'ifteflò luogo, contende non elfer vero quel- 
lo, che io hò fcritto, che fan to Gicgono r iprendef- 
feafpramente vna legge di Mauritio Imperatore j & 
per moftrare,che non è vero recita molte parole del 
l'cpift. ói. del z. lib. nella quale lanto Gregorio fi 
chiama feruo indegno dell'Imperatore, dice ha- 
uer obedito al fuo comandamento in publicare quel 
la legge. &f conclude F. Paulo , che quella non fu 
afpra reprenfione > maVh'humile remoftranza. 

Ri fpondo > che F. Paulo dimoftra eflerfi feordato 
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della grammatica mentre s'ingolfa troppo nella pò- 
litica, perche afpra,& humile non Tono cole contra- 
rie ; fc io hauefie detto, chefanto Gregorio riprefc 
fuperbamente, ò con arroganza l'Imperatore, haue* 
ria ragione a dire , che non fu fuperba nè arrogante 
nprenfione, ma humile, & modella : ma dicendo io 
che fu afpra cioè graue, acre, difpiaceuole , vehcmé* 
te, non fi può lamentare , perche può effere, che fuf. 
fe infieme humile , & afpra , conuemente , & vehe- 
mente. Ma le parole dell'epiftola di fanto Gregorio 
dichiareràno le fu afpra ò nò;primadice.Quam có- 
rti tu tionem, ego, fateor, Dominis meis , vehemen- 
ter expaui , quia per eam caelorum via multis Claudi, 
tur i come fe diccfie, Voftra Maeft ahà fatto vna leg- 
ge, che non ho potuto leggere lenza horrore, per- 
che ferra la via della iàlute a molte pedone . Non è 
afpra riprenfione dire all'Imperatore, che la lua leg* 
geècaufaa molti dell'eterna perdutone che il 
Pontefice non l'ha potuta leggere fenza Ipauento? 
feguitapoi tanto Gregorio, & introduce Chrifto, 
che riprenda l'imperacorecon runprouerarglii be~ 
fkij, che da lui ha nceuuto, & l'ingratitudine con 
che lo paga.Refpondeb it Chriftus dicens, Ego te de 
Notano Comiterp cxcubitorum, de Coclite excubi . 
tprum Gasfarem > de Cada re Imperatorem , nec lòlii 
hoc , fed etiam Patrem Imperatorem feci , làcerdo- 
tesmeos tuae roanui commifi, & tua meo leruiuo 
niilites tuos lubtrahis ? Non è ai pra nprenfione , ri- 
cordare all' Imperatore che di bafliifima conduione 
era itatoda Dio inalzato all' Impero, & che per 
cantra cambio di tanto bendino con pubhca legge 
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impedifca i fuoi fo ldati dal feruitio deirilteflo Dio $ 
Né fi contenta fan to Gregorio di tutto quello , ma 
aggiogne, che l'Imperatore vada cercando , che al- 
tro Prencipe habbia mai fatto fimile legge ; volendo 
inferire , che non la fece mai fe non Giuliano Apo- 
fìata nemico capitale di Chrilto,&de Chnltiaui, co- 
me rifletto fanto Gregorio più chiaramente dice nel 
Tepiftola 64.1a quale è vna graue puntura,& afpra ri- 
prenlionejfinalmente li minaccia il giuditio vltimo, 
nel quale fe bene tutti gli altri peccati glifuflero per 
donati, dice, che quella legge baflarà a condannar- 
lo; cum tremendo ludex apparebit . fi omnia pecca- 
ta dimiferit, & folum hanc legem contra fe dixerit 
effe prolatam , qua? rogo erit excufatio ì Dalle cofc 
dette fi vede, che neirepiftola di fanto Gregorio fi 
contiene afpra riprenfione,non femplice remofiran 
za. A quello poi che E. Paulo fi sforza di inoltrare , 
che fantoGregorio fi chiama feruo dell'Imperatore, 
& che gl'era foggetto , & l'obediua , diciamo che il 
xnedefimo fi sforza di inoltrare Giouanni Caluino 
herefiarcha, & apporta l'iftefle parole della medefi- 
ma epiftolaói.dellib. 2. come fi può vedere nella 
fua inftitutione iib*4.cap. 11. nu. 12. Diciamo di 
più che non c marauiglia, che S.Gregorio fi chiiamì 
i eruo dell'Imperatore, poiché fi chiama feruo de fer- 
ut di Dio: & Giouanni Diacono teltifica nellib.4. 
cap. 5 8. delia vita di fanto Gregorio, che quello fan* 
ti ffimo Pontefice tutti li Sacerdoti chiamaua fratelli, 
tutti li clerici figlioli, & tutti li laici fignori fuoi; & 
nondimeno non concederà manco F. Paulo, che sa- 
t >Gr*gorio fuflefudditoà tutti li laici ; come anco 
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/ànto Paulo chiama fe fteflò feruo de Corinthi 2.corJ 
nondimeno minaccia aJTiftefli Corinthi di ca- 
ligarli con la verga come fuperiore i .Con4. Dicia- 
mo appretto, che Mauritio Imperatore tirannica- 
mente opprimeua lachicfa, & bifognaua à S.Grego- 
rio, & gl'altri ecclefiaftici fopportare molte cofe,& 
obedire, 6f efler foggetti de fafto fe bene de iure no 
erano; &C quefto lo dice Tifteflò fanto Gregorio nel* 
Teipotitione del Salmo ìoi.cheè vnodepenitentia- 
li,doue dichiarando quel verfo , Tota die exprobra- 
bantmihi inimici mei, dice, concitauit enim aduer- 
fus Ecclefiam Dei non loJum innumerabilem popu- 
Ji multitudinem, verum etiam , fi phas eft dicere re- 
giam poteftatem- nulla enim ratio fimt, vt inter Re- 
ges habeatur,quideftruit potius quam regat impe- 
rami poco di lòtto , Contra catholicam verita- 
tem fuas furore tyrannidis efferatur . In tantum auté 
fuactemeritatemextendit vefaniae, vt caput omnia 
ecclefiarum Romanam Ecclefiam fibi vindici &^ 
in Domina gentium terrena; ius poteftatis vfurpet. 
& più a bailo, dichiarando il verfo, Initio tu Domi- 
ne terram fundaftì, dice così, Sun t etiam portae infe- 
ri quasdam poteftates huius Mundi , quid enim Ne- 
ro, quid Diocletianus, quid denique ifte, qui hoc te- 
pore Ecclefiam perfequitur? nunquid non omnes 
portae ìnferi? Onde Y Retto fanto, quando per dmino 
giuditio Maurino fu yccifo, infieme con la Moglie 
& tutti li figlioli, fcrifle à Leontia moglie del nuouQ 
Imperatore. ,Quas lingua loqui , quis animus cogita- 
re fufficiat, quantas de ferenitate veftri Imperi j on- 
nipotenti Deo grafia* dcb<#mus, qwd taro dura, iqa 
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gì temporis pondera ceruicibus noftris amota funt * 
lib. n.epift. 44.indift.6. &neirepiftoJaprecedent e 
fcritta à Phoca nuouo Imperatore , dice, remoto iu- 
go triftitiaead libertari s tempora fub Imperiali beni- 
gnitatisveftraepietateperucnimus, & neli'ifteffaé- 
piftola dice all'Imperatore , che non fi marauigli fc 
non troua nella corte l'Apóftolico Nuntio , perche 
nó fi trouaua chi c i volefie andare mentre regnaua 
Mauritio. Da quelle, &fimili parole può ciafchediw 
no intendere , che quando Tanto Gregorio diceua, 
che Dio haueua fottopofto li fuoi Sacerdoti a Mauri 
' tio, voleua dire, che haueua permeilo , che gli fufle- 
ro (oggetti de fafto , che doueuano tolerare il giogo 
tirannico come haueuano tolerato gl'antichi quello 
di Nerone,& di Diocletiano,& cherobediéza di Si- 
to Gregorio à Mauritio era obedienza forzata, & nó 
debita. 

Fol. 7. Si volta F. Paulo contra la Decretale di Pa- 
pa Innocentio Iil.dalla quale io haueuo citato il cap. 
JNouit. de iudic. per prouare, che il Papa può ripren- 
dere i peccati mortali di tutti lì Prencipi Chriftiani, 
& fé non fi correggano li può forzare con cenfure 
Ecclefia ftiche ad obedire > & primieramente raccer- 
ta molte hiftorie di guerre fra li Regi di Francia , c 
d'Inghilterra, pcrmoftrarelafuaeruditione,& far 
grande il volume : poi và cauillando la fuddetta de- 
cretale inoltrando che non fi può difendere fe s'in- 
tenda cofi vniuerfalmente come le parole fuonano ; 
alle quali cole io non rifpondo , perche Innocenzo 
ili. èafiàiben difefo dalla fua fomma grandezza di 
autorità , di bontà, & di feienza , maffime effendo la 

fua 



Digitized by Google 



C ARD. BELI ARMINO). 

fua decretale nel corpo Canonico , onde non ne può 
dir male fé non chi fi vole dichiarare alieno dalla 
Santa Chiefa- Ame tocca rifpondereà quello che fe- 
guita oue dice , che io malamente hò raccolto dalla 
decretale d'Innocenzo, che i l Papa pofla riprendere 
i peccati di tutti li Prencipi del Mondo , perche fe 
quefto è vero , il Papa potria riprendere,^ fcom mu- 
nicarc il Rè deTurchi , & de Perfi. Et perche Inno- 
cenzo non dice tutti li huomini, mà tutti li Chnftia- 
ni, & non dice di tutto il Mondo. Onde io vengo ad 
hauere ampliato, & riftretto il fenfo della decretale: 
ri ftretto efcludendo i priuati, & ampliato /tendendo 
la aTrencipi non Chriftiani . 

Rifpondo,cheio non hò riftretto il fenfo della de 
cretale , perche non hò efclufo i priuati, mà hò rac- 
colto vna Propofitioneparticulareda vna vniuerfa- 
le: come quando v no dice, che tutti gli animali han 
no fenfo, fi può raccorre , &prouare, che tutti gli 
huomini hanno fenfo,& non per quefto fi niega,che 
gl'altri animali habbiano fenfo : & cofi io hò proua- 
to che il Papa può riprendere tutti li Prencipi , per- 
che Innocenzo dice , che può riprendere , ciafeuno 
ancorché fia Prencipe, ne hò negato, che poffa ri- 
prendere i priuati . Similmente non hò ampliato il 
fenfo della decretale , perche fe bene Innocenzo in 
vn luogo dice; Quemlibet Chriftiaoum, in vn'altro 



non fi deono eccettuare i Prencipi , & quando io di- 
co Prencipi di tutto il Mondo, fi ha da intenderete 9 
Prencipi capaci di cenfure. Etacciò vegga F. Paulo, 
che gli conuiene quella riprenfione di Santo Paulo 




i. ini- 



uigitizeo 



14 RISPOSTA DEL 

t . Thimot 6. Langucns circa queftiones, & pugnas 
verborum,confideri che le fue cauillationi potriano 
anco farfi contra gl'Apoftoli, Chrifto ifteffo.quà 
doS. Paulodice2. Corint. ic.lncaptiuitatemredi- 
gentes omnem intelleftum-F.Paolo potria dire que 
Ito, non efier vero , perche ancora gl'Angeli hanno 
l'intelletto, &f non fono capaci di effere in auel mo- 
do impregionati ; & quando 1'ifteffo , nell'ilteflo luo 
go dice:ln promptu habentes vlcifci omnem inobe- 
dientiam , F. Paulo potria ridertene , dicendo, che 
non poteua Santo Paolo punire l'inobedienza del- 
l'infedeli; & quando dice ad Rom. i. Fides veftra an 
nuntiatur in vniueriomundo: F. Paolo potria con- 
tra ftar e con S. Paolo, dire,che non era màco no* 
ta la fede de'Romani all'hora nella metà del Mondo: 
&f quando Chrifto diffe . Marci vltimo : Predicate 
Euangelium omni creatura , pot/ia F, Paulo fare ;la 
fua coni equenza, dunque haueuano gì' A portoli à 
predicare aljebeftie? a gl'alberi?* alle pietre?* a gl'eie-^ 
menti? fi che quelte fue argutie fono proprie deTofi* 
ili vani, non di graui Theologi • 

Fol. 9. Hauendo effeminata la decretale di Papa 
Innocenzo III. fe ne palla FJPaoload effaminarc ,ò 
per dir meglio calumniare quella di Bonifacio Vili, 
che comincia : Vnam fan&am , de maiorit & obed. 
nel che mi rimetto à quanto ne fcriuono 1 Canoni fti. 
ma pocoapprefso va calanutando le parole mie qua 
do dice, che fe beneiPrcncipi afsoluti non ricono- 
feono altro Prencipe fuperiore temporale; tuttauia 
. è forza che riconolchino il capo della Chriftianità : 
& và fottilmente diflinguendo le fignificationi del- j 
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la parola , fupcriore , & finalmente conclude con i 
Lutherani, cheilfenfo buono nel quale i Prencipi 
hanno da riconofeere il Papa per fuperiore è,che fu- 
periore voi dire qllo ch'infegna la legge di Dio, mi- 
niftra li Sacramenti, & vniucrfalmente indrizza al- 
la falute. A queft*fua dichiaratone rifpódo , che in 
quello fenfo non faria il Sommo Pontefice altri men 
ti fuperiore, fe non come fono i femphei Curati,che 
non hanno altra poteftà , che di miniftrare i Sacra- 
menti , & infegnare la parola di Dio ; eccetto che il 
Papapotria più vniuerfalmente fare quefto ofKtio 
d'indrizzare alla falute . Se pure non voglia F. Paulo 
per quelle parole, vniuerfalmente indrizza alla falu- 
te, intendere la poteftà coattiua che ha il Papa fopra 
tutti li Chriftiani, etiandio Prencipi afloluti nelle 
cofe fpirituali, &ancanelle temporali , almeno per 
ordine alle fpirituali. Ne occorre che mi diffonda in 
quefto luogo , hauendone difFufamenre trattato nel- 
le contrauerfie . Quanto poi al vocabulo Chriftiani- 
tà, diceF. Paulo , che per Chriftianità fi può inten- 
dere non folola Chiefa Chriftiana, ma li flati & Re- 
gni Chriftiani i & gli pare fia mal detto , che il Papa 
fia papo dèlli flati, & Regni Chriftiani.Ma fe li Chri 
ftiani inquanto Chriftiani fono membra di Chrifto , 
certo propriamente , & copie dicano li Theologì f 
formalmente Chrifto è capo dellaChriftianità, e ca- 
po de tutti li Chriftiani , e capo delli flati , & Regni 
Chriftiani: & perehe il Papa è capo vifibile in luogo 
di Chrifto dell'iftelfo corpo miftico,ne feguita necef 
fariamente, che fia capo della Chriftianità, di tutti li 
Chjriftiahi i &delli'ftati & Regni Chriftiani , &cofi 

' Eufe- 
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Eufebio nel fuo Chronico, che Santo Girolamo voi 
tò in latino , chiama Santo Pietro primo Pontefice, 
de Chriftiani non dice della Chieia , o delia Chiefa 
Romana,mà afsolutamente de Chriftiani, il che è il 
medefimo, che deHa Chriftiani tà. 

FoL io. Torna F. Paulo axauilkre le mie parole , 
doue dico, che il Papa può mettere le mani nella 
poteftà de'Prencipi fecolari,& indrizzarli come buó 
Paftore quando abufano la potefta in danno dell'ani- 
meloro^òdc^puli^o in pregiuditio della Chriftia- 
ni ci . Et dice, che da quefta propofitione ne fegue , 
che neffunofarà più Prencipe , fe non il Papa , anzi , 
che non vi reftara alcun gouernopriuato . Paradoflò 
certo degno di vn tanto Teologo . Perche fe quefto 
feguita dalle mie parole , feguita anco dalle parole 
d'Innocenzo nel cap.Nouit,de iud. doue dice,che al 
pa tocca la cenfurade'peccati , & che per quefto può 
il Papa riprendere tutti li Chriftiani d'ogni peccato 
mortale; & ùmilmente feguita dalle parole di Cim- 
ilo Matth. 1 8. Si peccauen t in te frater tuus, corripe 
eum, &c. &c fi non audierìt die; Ecclefiag. Doue non 
fi eccettua > nè forte di per fona , nè forte di peccato , 
mà vniucrfalmente la Chiefa,cioè il Prelato fi fi giù 
dice de'peccatijche vengano denuntiati al fuo tribù* j 
naie. Così bifognarà acciò non nafehino gl'incóue- 
nientij che tragicamente racconta F. Paulo, cancel- 
lare dalle Decretali il cap- Nouit ,& daU'EuangeJio 
quella fefttenza di Chnfto: anzi bilognarà pregare il 
Signor'lddioyche no s'impacci de'peccati de gl'huo- j 
mini , nè li voglia conolcere per riprenderli; perche 1 
Acrmente non reftara nel Mondo nefliin Prencipe , 
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alcuno gouerno priuato. Non nfpondo in particula^ 
re alle lue parole, perche non fò profeflibne di effà- 
mtnare tutti li fuoi difeorfi, &diqueftecofcnè fono 
pieni tutti li libri; &c refperienzamoftra, che in ta- 
te centinara danni che fi è ofleruata quella dottrina 
<ieirEuangelÌQ , & del cap. Nouit , de ìudic. non fo- 
no mancati li Prencipi , nè anco li gouerni priuati : 
perche la maggior parte de'peccati , che punifeonoi 
Prencipi fecolari, fono tanto chiari & noti , che non 
occorre ricorrere al giuditio del Prelato per laidi- 
chiaratione , fe fiano peccati ò nò : ma bafta', che fi 
proui il fatto; come homicidij, adulteri;, furti, fclfi* 
tà , & fimìli • c 

< FoL 12. Dice F. Paulo, che io nel lib. de Clericis 
cap. 28 concl42.Se benenon dico efpreflamente, 
che li Clerici fiano fudditialli Prencipi fcculari,tut- 
tauiala mia ragione proua, che fi ano luciditi . Redo 
marauigliato non paco, che F. Paulo nel foglio pre- 
cedente fcriue, che io fia fiato accufato in Francia , 
perche habbia fcritto, che gli Ecclefiaftici non fono 
Soggetti ad altro fupenore, che al lo fpiri tuale;& ho~ 
ra dice, che-la mia ragione proua,chefono fudditi al . 
^ Prenci pefécularé* Rmgratio Dio , che le mie opere 
fono ftampatein Vepetia, &il trattato dell'eden tio- 
ne delli Ecclefiaftici è più pieno & copiofo in quel- 
tedinone, che nelle prime, lui fi potrà vedere, che 
■ do ad ognVnoy cioè al Prenci pe fpiritualc,& tempo- 
tale quello, cheii conuiene . Percioche infegno, chs 
iiproprio giudice deili Ecclefiaftici e il fuperiorc 
Ipintuale, &c da quello folo pollano effere giudicati , 
quando IbnQxei . -Tuttauia con feflb, che dcono ai 
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Prencipe temporale quella riuerenza , che comanda 
S. Pietro quando dice: Regem honorificate , & che 
deonoriconofccrlo per prencipe, & dire nelle pub- 
bliche orationi, Pro Rege noftro; & obedire alle 
fue leggi temporali , quando non fono contrarie al- 
le Ecclefiaftiche, & ftarfeneal Tuo giudi ciò nelle lit- 
ri ciuili quando effi fono attori , & come tali ricorri* 
no al foro de'Laici Et quefto i fteflò volfe dire Lodo* 
uico Richeomo , che F. Paulo allega , nell'apologia 
fuaalcap. $5. quando rifponde aH'obiettione fatta 
per conto del mio libro, & dice, che li Vefcoui, Ar- 
ciuefeoui, & Cardinali di Francia confettano di effe- 
re fotto l'Imperio del Rè , cioè , che lo riuerifeono 
còme Rè, 6f pregano Dio per lui^come per fuo Rè, 
& gli obedifeono in quelle cofe, che non repugna- 
no allo fiato loro : ma non confeflano già > che pof* 
fanoeffer giudicati da lui. 

FoL il Riprende F. Paulo quelle parole mie; la 
libertà di far male non è da Dio, mà dal demonio. & 
dice, che quella è vn'herefia; perche per la libertà di . .. 
fàt male s'intende il libero arbitrio , il quale è natu- 
rale, &da Dia 

Hora qui mi bifogna dire , che F. Paulo non fola 
fi è feordato della Grammatic i per attendere alla po 
litica, come diffidi Éòpra , ma Ci è feordato ancora 
della Teologia: perche fe la liberta di far male è il li* 
bero arbitrio, Iddio, & 1 beati non haueranno 1 1 bero 
arbitrio , poiché non hanno liberta di far male . Et 
pure hanno l'arbitrio non folo libero , ma libcriflì- 
ino, come tutti li Teologi confeflano. Dira forfiF. 
Paulo, che parla del libero arbittiu dcgJt huomini 

lei* 
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fola mente. Mà nè anco quefto è vero, perche il po- 
ter far male è vna malattia , per dire così , & imper- 
fettione del libero arbitrio , & non appartiene alla 
foftanza, ò eflenza di lui , come in fegna S. Tomaio 
<j. 24.de Veri tate art. onde S. Agoftino nel lib. 
de correp.& gratia cap. 1 1. dice; Prima libertas furt 
poffe non peccare: cioè la libe rtà prima con la qua- 
le fu creato Adamo , era di potere non peccare , mà 
l'vl rima, che haueremo in Cielo, farà molto mag- 
giore di non poter peccare . Mà dico di piò , dje per 
libertà di far male in quefto luogo/ioue 10 fteifo l'hó 
diftinta dalla libertà naturale, detto , che è l'i* 
ftefla con la feruitù del peccato , non poteua oefluno 
intendere la libertà dell'arbitrio , fc non chi volefle 
a porta peruertire le mie parole. Dunque libertà di 
far male in quefto luogo è licenza di far male, come 
quando vn Padre troppo indulgente dà libertà al fi- 
gliuolo di Jaflar la Chiefa, & la Schol%& andare alle 
ba ratt4rte,òal le Meretrici i&f non ft può dire per 
quefto, che gli dà il libero arbitrio : fircome quando 
i Prencipi JLutherani danno a loro popuh libertà di 
credere ciàuche vogliano,.& i prenci pi Catholici ne* 
gano tal libertà: non può dire F. Paulo , che i prenci» 
pi Lutherani concedanoapopuli il libero arbitrio, 
&iCatholicilonegano. Etehetiuefta libertà di far 
male non fia da Dio è chiaro, perche fe Dio delle li* 
bertàxli far male* noapuairebbe li peccatori* & pu* 
re dice Agoftino Enchirid cap, x^Mortis fup* 
pliciupa comminatu&fiieiat homini fi peccaret , fia 
cum jnuneransJibero arbitrio , vt regeretimpcrio* 
tereret exitio.Etia Scrittura fan ta Ecclefiaflici cap. 

, B a 15. do- ' 



Digitized by Google 



30 R I S P 0 STA <D E l 
15. dopo hauer detto, che l'huomo fu creato con il 
libero arbitrio, acciò F. Paulo non penfafleche il li- 
bero arbitrio era la licenza di far male, aggiogne; 
Deus nemini dedit fpatium peccandi. Doue il Gre- 
co dice orer/p nemini dedit hbertateui , fiue licenuà 
peccandi : & il tefto Latino lignifica il medefimo , 
che Dio non ha dato a neffuno tempo di peccare , 
cioè non ha dato tempo alcuno, nel quale ci fia lice- 
va di far male. Et finalmente le la liberta di far male 
è vna*:ofa ìftefla con la leruitù del peccato, come di- 
ce FA portolo ad Rom. 6. Chi può dire, chelaiiber- 
tà di far male fia da Dio, le non voglia far Dio auto* 
re del peccato? 

; Foli 1 2 . pag. 2 . Dice F. Paulo, che dottrina, è del 
Card. Bellarmino > che gli Ecclefiaftici nelle caufe 
criminali fono eremi iure humano, & aggiogne poi 
vna confequenza mirabile, è quella le prima che 
gli Ecclefiaftici fuflèro fatti elenti , non era peccato 
alliPrencipi caligare gli Ecclefiaftici delinquenti > 
& hora è peccato dopo fattala legge dell'elentione: 
dunque hanno difficultato la via dei Cielo: adunque 
fenza loro era più facile : adunque non è in edifica* 
tione. 

« Rifpondoeffervero,cheiohòfcrittogli Ecclefia 
Ilici eflere efenti iure humano , ma ho anco aggiun* 
to, & diuino; checofi vedrà chi vorrà leggere Tedi- 
* tione Veneta del 1 5 p 9. doue non iolo ho parlato 
. conforme à'Coucilij , che dicano iure diurno > & 
humano, ma mi fono forzato di ridurre abuonien- 
fo li Scrittori , che nel primo ai petto pare , che non 
ammettino Telcntione eHere de lurediuino. La con- 
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Jequenzapoidi F. Pauloètale, chefe fufle buona* 
bifognana torre via tutti li precetti di fanta Chiefa > 
anzi tutti Ji precetti diuini pofitiui,perche non èdu- 
bio, che prima che ci fufleroquei precetti, non era 
peccato fare il contrario, & hora è peccato: onde fc- 
gue, fecondo la Logica di F. Paulo , che quei precet- 
ti hanno nftretta la viadwllafalute , & non fono in 
aedificationem . Et queftoè quello che predicano i 
Lutherani , che non fi dee commandare JaQuarefi- 
ma, nè l'attinenza della carne il Venerdì , & Sabba- 
te) nè la continentia a quelli , che fono in facris , nè 
la claulura alle Monache, nè altra cofa , che fiad'o- 
bligo, pernonriftringere la via della falutc. Mali 
b uoni Catholici fanno beniflìmo, che fimili precet- 
ti non fonoimpedimcnti,ma fcalc per andare al Cie- 
lo, & di efii fi può dire Felix neceffitas , quae ad me- 
lioracompellit. Perche oltre del merito dellbbedié*. 
za, aiutano grand mente allofleruanza de'precetti 
naturali , che fono immutabili . Etquando egli do- 
manda a che ferue quefta eier. t one ? non a gli Eccle- 
fiafhci, che 1 i fa più arditi: non alli offefi da loro,chc 
machinano la vendetta : non al Prencipe , che li tur- 
bano il flato. Rifpondo, che ferue allNionor di Dio, 
& al nfpetto, che fi dee a Mmiiìri fuoi . Nè per que- 
fto reftano impuniti i malfattori, nèfi dàoccafionc 
alli cattiui Ecclefiafticidi far peggio, nè alli offefi di 
machinare vendetta, nèa'Prencipi,che gli fi turbi 
io (lato: perche anco li fuperiori Ecclefiafbci fanno, 
& vogliono punire i trilli, nègli mancano ergàftuli, 
& galere, & altre pene diuerfe ; & quando li fcelera- 
u meritano la mòrte , fanno degradarli , & darli in 
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taano della poterti feculare. 

Fol. 14. Hauendo ioriprefo Tinterpretcdi Ger- 
fone, perche habbia hauuto ardire di definire, che le 
caufe della Scommunica fulminata dal Papa, fiano 
ingiuftc. F. Paulo ripiglia , fi sforza di oioftrare, 
che quell'interprete non ha definito quefto , ma l'hà 
prefappofto perla fama fparfa, &^ aggiogne , che io 
hòtralafaato vna parente!}, che feruiua per fcula 
dell'interprete , che è quefta ( il che non pare ragia- 
neuole, nè credibile.) 

Rifpondo breuemente,che quell'interprete fi fin- 
fe la fama fparfa in Parigi , per hauere occafione di 
chiamare ingiufte le caule della feommunica come 
F. Paulo in quefto fteflò luogo finge vna fama fparfa 
in Venetia , che Demetrio Duca di Mofcouia fia fla- 
to vecifo, perche per fuggeftione de Gei u iti fi fia 
mollò a tentar molte cofe contra l'inftituti di quel- 
l'Imperio: ne peraltro lafing;e, fenon per trouarc 
occafionedi dir male de Gel bici: perche altamente 
poteua ben fapere , che Demetrio è ftato vecifo 
(fe pure quello fia vero, che fia vecifo ) non per 
tentar niente contra J'inftituti di quell'Imperio ; mà 
perche li iuoi aduerfari j hanno fatto credere à Popu- 
Ji , che non fia quel Demetrio figliuolo del Gran 
Duca, per ilquale elfo era reputato . Ma quefte male- 
dicenze,& altre limili glie le perdono, & prego Dia 
che glie le perdoni . Quanto al la parente!! , non può 
d*re , che 10 rhabbia lallata a porta , perche ha potu- 
to vedere, cheionon hò porte tutte le lue parole,mà 
folo quelle, che mi pareuano degne di reprenfionc . 
Ke quelhiparentefi feufa punto l'interprete , an zi lo 

gra- 
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gràua, perche fignifica , che il fatto del Papa fia tan- 
to fuora di ragione, che a pena fia credibile • 

Fol. 15. pag. 1. douc 10 riprendo l'interprete di 
Gio: Gerfonc , che habbia detto , che il Concilio di 
Trento , ha prouifto in materia di feommumea , che 
li Prelati Te ne leruino con m > ta conlìderatione,mà 
non ha prouifto di quello, che hanno da farei laici, 
quando la feommuntea è contra la forma preferita 
da Chrifto. F. Paulo dice , che l'obiettione, che io fò 
contra quell'interprete in maceria della fuificienza 
del Concilio è fimileà quella , che fumo gl'hcrctici 
> moderni contra li catholici in materia della lufficica 
za delle lcritture. Mi non sì quello, che fi dice, per* 
che quell'interprete fi lamenta , che il Concilio mfe- 
gna lolo a Prelati l'offitio !oro,& non infegna à laici, 
& così riprende il Concilio d'mfufficienza- ma li ca- 
tholici non fi lamentano che nella fcrittura manchi 
qualche cola, nè l'acculano d'mluificienza. Poco di- 
poi m'infegnaF. Paulo come fi hà da interpretare il 
Concilio fecondo il fenfogramaticale, & che quel- 
le parole del concilio , feculari cuilibet magiftratui , 
vogliono dire a qual fi voglia fecolare magiftrato, & 
non come io ho voltato , a laici etiandio, conftituti 
in magi ft rato, perche voi pure che fappiarao , che e£' 
fo è comprefo in quel luogo di fanto Paulo di fopra 
citato, languens circa contentiones, & pugnas ver- 
borum , &~ quando dice , che il Concilio parla fola 
del Magiftrato , & non de laici priuati , che ordi- 
na, cheil magiftrato , non comandi al prelato, che 
non fcommunichi,ò che reuochi la fcoramunica>ma 
non ordina, che non fi refifta con forza. 

. B 4 * Rifpon* 
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- RHpondo , che il Concilio rende la ragione del 
fuo ordine dicendo,Cum non ad feculares ied ad Eo 
cfefiàfticoshasccognitiopertineat; & daqùefta ra- 
gione fi vede manifeftamente , chel'intentione fua J 
era, di ammaeftrare tutti li fecola-ri, cosi perfone pu- 
bliche, come priuate,& che prohibendoa Magtftra- 
ti, Che non giudicatfcro fc la icommunica è fulmina- 
ta bene, ò male: molto meno la giudicaflero i priua- 
tij & fenon vole , che il Magi (Irato comandi ai Pre- 
lato, che non fulminila fcommunica,òchclareuo- 
chi: fimilmente vole ,che nè il Magiftrato,nè i pri- 
uati impedifchino,chcnonfipub!ichi, &maffime 
con violenza. 

- Fol. 17. pag. 2. Hauendo io detto , che Gerfone * 
fìi huomo di molta fcienza, & pietà, ma nondime- 
no con alcuni altri, per l'infelicità de tempi, &per> 
defideriodi rimediare al fettina per mezo del Conci- ; 
lio, era caduto in errori contrari) alla fcrittura , in- 
torno al la poterti del Sommo Pontefice. EfelamaFé 
Paulo eflere con qualche nota della prouidenzadmi* 
na il dire, che habbia laffato cadere in more mani fé* 
Ho , & contrario alle diurne fentturevn fecolo mof-- 
io di zelo pietoio di ridurre la ianta Ghiefa in vnità : : 
gi'huomini di molta fcienza, &f pietà non gli lalìa 
cadere in tali erron.|| 

Et io rilpondo, che nefluno dice,che vn fecolo fia 
flato dalla diuina prouidézalaflato cadere in errore; 
ma alcuni pochi di queifecolo. onde F< Paulo fuppo ■ 
rtfc&^. impone il fello , anzi in quell iitcffo fecolo c- 
rido molti dotti dr non minor fcienza, & pietà , che 
difendeuano la poiefta , & autorità della Sedia Apo 

■iv Itoli- 
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rtolica, come conucniua, che poi tal volta huomini 
di lcìenza , & pietà calchino in errori, ne fa teftimo- 
nio con jl caio fuo Tertulliano, ne fa teftimonioO- 
rigene , che nefiuno può negare > che non fuflero di 
molta lcienza,&c_ pietà, & che non cadeflero in mol 
ti (fi mi errori; ma quelli furono al fine herctici • Tan« 
to peggiore fu la loro caduta. Che diremo di fanto 
Cipriano, che fu di molta feienza , & pietà , 5^" non 
fu mai heretico , & pure fu lgfsato cadere in erróre 
grauiilirao intorno al battefimo? Molti fimili efsem- 
pij potrei^raccontare; le non procuraffi di effereal- 
tro tanto breue, quanto F. Pau lo d'efser verbolb . N > 
Fol.-i8.pag. 2 diccF. Paulo chevn numero pic- 
cohflìmo di pedóne , che chi ben confiderai nodi 
arriuano al numero di mille, gode la quarta parte del 
li beni del flato di Venetia, che contiene quattro mi- 
lioni di perfone. Quefta grande eflàggerationeda v* 
ca banda, & grande diminutione dall'altra , pare ef- 
iorbitante a quelli , che fono prattichi delle cofe di 
Venetia; pèrche non può efsere vero, che fiano me* 
nodi mille quelli Ecckfiaftici, che viuonodi entra- 
te della Chiefa:fe pure F. Paulo non parli le non del* 
li capi dell'Ecelefiaftici, come Vefcoui,& Abbati • 
ma airhora bifognaua ancora nel numero de fecola* 
ri non mettere te non i capi , & non fariano quattro 
milioni, ma molto meno, ma dee confiderar anco F. 
Paulo che de beni della Chiefafe ne fa parte à molti 
poueri fecolari , à molti parenti iecolari : all'ifteflò 
Principe, al quale fi concedano da Sommi Pontefi- 
ci molte volte le decime, finalmente dee considera- 
re che fe in mille dugento anni gli Eccksiafhci han 

no 
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po a pena acquiftato la quarta parte de'beni della Re* 
publica:ci vogliono altri mille dugento per acqui- 
Ilare vn'altro quarto* & fuppofto che il Monda non 
durara tanto, eisendo , che nouiflima bora eft, vano 
timore hanno quelli che temono di perdere il tutto p 
le il Senato non prouede con le l ue leggi . 

J?QÌ. 19. li forza F.Paulo con lónghiifimodifcor- 
ip dtqioftrare , che lìnterprete di Gerfone , ha alle- 
gato io buon fenfo contra quelli, che temano le fcó- 
iauniche mgiufte, & nulle , quel verfettodel Salmor 
lUic trepidauerunt timore, voi non erattimor.&per 
coqlequenza, che 10 Thò nprefoa torto , dicédo che 
fièièruitomaledidetta fenttura . Ma F. Paulo non 
£a incelo, ò non ha voluto intendere la forza della 
QU?obiettione. Io non mi fon fondato principalmé-; 
te nell'efpofitione, che ho dato a quelle parole , che 
ben lapeuo, che vi erano altre qfpolitioni Umilmen- 
te buone,ma mi fon fondato ndloppotitione di que 
Ì& parole a quel lc,che precedano neUiftcfso Salmo: 
Wjij eli timor Dwi ante oculos eorum , & hò detto, 
cècquellilbnoriprelinelSalmodalloSpiritofantò, 
cfotnon temano Iddio, il quale per elsere omnipo- 
tente, & giuitilfim^èdignufimodi efser temuto,& 
nondimeno temano col e molto leggieri,^ indegne 
di efsere temute. In conformità di queftodifseilSal* 
uatore ; Ne ten eamini ab his , qui occidunt corpus, 
& poft hxc non habent amplius quid faciant often- 
dam autem vobis quem timeatis . tiraete eum , qui 
poicquam occiderit, poteftatem habet mittere in ge- 
hennam, ita dico vobis, hunc timete. Lue 12.& l'A- 
pofltaioil confirmò dicendo : Horrendum eft incù 
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dere in manus Dei viuentis. Heb. ì o. Supporto quo- 
fto, che è veri/fimo, con ragione hò rip retò quell'ali 
torc incognito, che fi ferue d'vna fcrittura , che info- 
gna temere Dio, per infegnare a non temere le fcom 
mimiche del VicariodiDio,ilché non è altro , che 
non temere Dio.-perche ie bene fi può temere la fcó- 
munica , quanodo è nulla notoriamente , nondime- 
no que fto è vn cafo raro, & per ordinario la feommà 
nica fi hà da temere, peroche ò è giuda, ò è ingiufta» 
ma valida, ò è nulla, ma non è notoria la nullità, &' 
in tutti quelli cafi fi ha da temere . Et credo , che chi 
potefle penetrare! petti di molti Venctiani , & del- 
l'i fteflb F.Paulo, vederebbequiui,chenon lònofecu 
ri Te la lentenza della feommunica prdentefia giù* 
ftaò ingiù Ila. valicia,ò irtualida quantunque eftenor- 
mente moftrino di tenerla per ingiufta , & nulla ; & 
però fono obligati a temerla , & temendola, non tre- 
pidarci t , vbi non eft rimor,fed effet timor Dei ante 
oculoseorum. 

Fol. 20. Riprende F. Paulo j eheio habbia citato, 
quelle parole: Qui vósaudit, meaudit, Lue. 10. in 
ienlò alien iffimo anzi, contrario, perche non fi par* 
la in quel luogo dell obedienza, che fi deue alli Vi- 
cari j di Chn Ito, come io rhòintefe,màdeirvdire le 
parole di Dio da Predicatori , Mi per quefta voi ta ci 
daràF. Paulo licenza, che crediamo più afanto Ci- 
priano , a fanto Bafilio,& lauto Bernardo,chea lui. 
Santo Cipriano nell'epift. 10. del 4. lib.dicejChri- 
ftus dicit ad Apoftolos, ac per hoc ad omnes Praepo- 
fitos, qui Apoftolis vicaria ordinatlone lbccedunt, 
Qui vos audit, me audi t>&c. làmo Bafilio nelle con* 
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ftitutioni monadiche al cap. 22. &fanto Bernardo^ 
nel iib, de prascepto, & difpenfatione, in quefta fen - 
t:nza del Signore fondano la perfettione dell' obe- 
dienzaa'propnj Prelati, come miniftri diChnfto . 
JEtqueilcxfie il Saluatoreaggiogne:Qui vos fpernit 
me Ipernit; conferma, chequiui fi parli dell'obedié- 
m> &^ difobidienza; perche propriamentcnte l'mo- 
bedienza confitte del difpregio di quello, che fi co- 
manda, ò di quello, che comanda • ■ < 
Foh 2 i. Procura F. Paulo feufare quello interpre- 
te di<jerfone,perche fi fia feruito di quelle parole di 
fanto Paulo, confortati nel Signore , & nella poten- 
za della lua virtù,pigliarcmo lo feudo della fede,per 
opporloà fulmini indiscreti, &c. doue le parole det- 
te da fanto Paulo contra del Demonio, volta quel te- 
merario contra del Vicario di Dio, & poi nel foglio 
•feguente rifponde ad vna dimanda,che io haueua fat 
ta , dicendo /qual'è quella fede, che infegna refiftere 
al Vicario di Dio? & dice, la fede del Signor Cardi- 
nale Bellarmino . Arguta rifpofta, mà vana, perche 
iodomandauade precetti della fede diuina: &eifo 
rifponde deH'humana,& chiaramente mentifee por- 
tando vn luogo , che non fà a propofito , come già fi 
è dimoftrato nella rifpofla alh fette Theologi perche 
in quel luogo non fi parla dj refiftenza ad vna fenté- 
Zà giudiciana, ma di refi flcnza alla forza,che fi vfaf- 
ie de fatto, eftragiudicialmente. 

Poi. 22. Rifponde F. Paulo à due luoghi, obedi- 
tcprepofitis veftris, Hebr. ij. & fi Ecclefiamnon 
audienr,fit tibi fieut ethnicus,& publicanus. Matth. 
18. 1 quali erano Itati datne allegati di paflaggio per 
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móftrare , che fi hà da obedircal Papa , & fi ha da té* 
metelafuafcommunica. Al primo luogo dice, che 
non parla del Papa fpecialmente, midi tutti li Ve- 
fcoui,& Curati, come fe non fuff cottimo argumen* 
to, fanto Paulo comanda che fi obediicaa tutti li prc 
pofiti, dunque comanda che fi obedifca al Papa, che 
è prepofito di tutti li prepofiti della Chiefa . Aggio- 
gne , che bifogna leggere tutto quel luogo, perche 
ieguita,ipfienun peruigilanttanquam rationem prò 
animabus veftns reddituri , ò come dice il Greco ; 
perche vigilano fopra le anime voftré, come per 
renderne ragione, & coucludeF. Paulo in quanto 
prepofiti vigilano fopra le anime, conuieneobedir- 
glijche è coraefedicefle,bifcgna vbedirgh nelle Co- 
lè fpirituah , che appartengono alla làlute dell'ani* 
ma. Et con quefto mantello F.Paulo riltringe tal- 
mente l'obcdienzade Prelati, che la riduce a niente. 
Il contratto è cofa corporale , dunque non potrà il 
Prelato comandare, che non fi faccia, fe non con ta* 
li conditioni, che non fiavfurario. il ma ngiar carne, 
ò pefee, e cofa corporale, dunque non potrà coman- 
dare, che non fi mangi carne il Venerdì, & Sabbato. 
Il far legge di cofe cmili , non è cofa fpiriruale : dun- 
que fe vna legge fia pernitiofa alle anime, non po- 
trà il Prelato comandare , che non fi oilerui * & cosi 
potrà dire della maggior parte de precetti* perchè 
quafi tutti fi fondano in attioni, che non fono fpiri- 
tuali , ma corporali . Quanto all'altro luogo , dice F. 
Paulo, che per la Chiela non s'intende il Papa , per- 
che fecondo la lcttionc, che fi è letta molti anni nel- 
la Chiefa a 1 la meffa la feria 3 . poft primam Domini- 
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cam Qnadragefim® , fi conterteuanoquefte pafole * 
Refpicienslelusmdifcipulosfuos, dixitSimoni Pe- 
tro, fi peccaucnt io te, &c. onde quel die Ecclefiac fu 
comandato à Pietro,& però quello,che feguita,fi Ec- 
? Jefiam non audierit, non può lignificare , fe non v- 
dirà Pietro; oltre che è vnfenfo molto eftorto, che 
per nome di Chiefa s'intenda vna perfonafola, & 
quando ancora per nome di Chiefa s'intendefie il 
Prelato, nell'uno autore dice, che s'intenda in fpecie 
del Papa.& però è iofifma da vna parola di varij (igni 
ficati trarne argumentonftretto ad vn lignificato. 

Rifpondo , che per il nome di Chiefa s'intende il 
Prelato della Chiela, come ne infegna fanto Gio. 
Chrifoftomo nella dichiaratone di quello luogo , & 
Innocenzo III. nel cap. Nouitde Iudic. &lo moftm 
l'efperienza, perche tutte le denuntie fi fanno al Pre 
lato per ordinario: &^ quando bene il nome di Chie 
fa potefle fignificare, così il Prelato come la congre- 



to dall' vniuerfale al particolare, & fe bene , fecondo 
la lettera non s'intende per il nome della Chiefa il 
Papa in fpecie, bafta che s'intenda in genere, & fem- 
pre è vero , che chi non obedifee al Papa , dee da noi 
eflere tenuto come ethnico, & publicano. Nò è inco 
ueniente, che Pietro, ò il fucceffor di Pietro,quando 
ha fatto lacorrettione da folo à folo , &f poi in pre- 
fenzadi teftimonij, alla fine denuntij à fe ftefib, co- 
me capo della Chiefa, il delitto, & lo giudichete pu- 
lite hi in pubUcogiu&tio. Mà di auefto,6cfiatfluu> 
gumenti preli da Gio. Gerfonehabbiamo fermo af- 
iai nel 2. lib» de authontate con .iliorum . 



gatione di più perfone: non è fofifma 
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PRIMA CONS1DERATIONE. 

Foi. 23. pag. 2. Hauendo ioair.m?fla per vera la 
prima, feconda confiderattonc del Gerfone , & 
iolo nprefo l'interprete, che habbia voltata la paro- 
la latina interpretati ue , in quella Italiana apparen- 
temente. F. Palilo, che fi è nioluto di replicare ad o- 
gni minima cofa va aflòttigliando l'ingegno, & di- 
ce, che in qualche buon fenzo la parola interpreta- 
tiue, fi può voltare, apparentemente , & dà per clic- 
pio, chidicefle, il non falutare interpretatine e vn 
fprezzo, cioè pare vn fprezzo. Ma s'inganna perche 
il non l'aiutare in Te Hello è vn 1 prezzo eflendo folito 
frà gl'huomini ciuili , fi^ amici falutarfi • mà non t 
fprezzo efpreflò , non dicendoli villania , né facen<* 
doli atto fcortefe poli duo : &f però fi dice Iprezzo 
tacito, òinterpretatiuo: come anco il tacere fi dice 
vnconfenfo interpretatiuo , non che non fiavero, 
mà perche non èefprcifo. Et perche F. Paulo allega 
le parole formali del Gerfone,chc fono quefte,& hoc 
modo repentuf contemptus in omni peccato prao 
fertim mortali,dire&c, vel indirete verevel intcrpre 
tatiue: mi ha fcoperto due altri en ori, vno del Gerfo 
ne, & l'altro dell'interprete, i quali non haueuoolier 
uato, perche non andauocosi cunolamen te cercan- 
do cole da riprendere, come fa hora F. Paulo, errore 
di Gerfone i perche contrapone Tinicrpretatiuo al 
vero , eflendo che al vero lì oppone il falfo , ò'J fins 
to,òl'apparente, non rinterpret«*ttuo,che fempred 
vero, fc l'intcrpretatione è vera ; l'altro errore è deli 
l'interprete, il quale hadeuo,che il dilpreggk> delle 
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chiaui è in tremodi, direttamente , ò indirettiftien- 
te, ò apparentemente : & pure Gerfone mette quat- 
tro modi, non tre {blamente. Ecco il guada^no^che 
hà fattola fottigliezzadi queftoTheologoicheper 
fcufare vn'errore , nè hà fatto manifeftare due altri . 

TERZA CONSIDERATIONE. 

Fol. 24. fi sforza F. Paulodi fcufare quelle parole, 
che fcrille Gerfone nella terza confideratione, ogn - 
vno,che pecca mortalmente, è feommunicato da 
Dio , & va prouando , che ciò ila detto propriamen- 
te, perche la feommunica è vna priuationedi com- 
munione, & ogni peccatóre è priuato dalla commu- 
nione, interiore con Dio, allega fanto Agoftino 
che vsò di dire. Adam ab efu ligni vitas exeommuni- 
nicatus fuit ; & Granano, che 1 1. q. 5. can. Non fo- 
lum ,dice, adulter apud Deum iam exeommunica- 
tu& fuer«tt y & frnto Paulo dice , cupiebam anathema 
effe prò fratnbus meis. Mà non s'accorge, che non 
pàrl^ a propofito: perche io folo hò detto , che Ger- 
fone ha parlato impropriamente, mentre tratta del- 
la cenfura chiamata feommunica, & dice, che il pec- 
catore don merita d'effere feommunicato fempre 
dalla Chiefa, mà fi bene da Dio, perche ogn 9 vno,che 
pecca mortalmente è feommunicato da Dio . Santo 
Àgoftino, fanto Paulo non ragionano della fcó- 
tnunica, che è cenfura Eccleiiaftica,ma femplicimé- 
te vfano. quella parola , & A può dire, che ¥ vfano in 
fenfo metaforico. Anzi fanto Agoftno lib. ri.de 
Genefi ad literam cap. 40. non dice, exeommumea- 
tas, fed tanquam exeommunicatus, & dà la ragione, 

■ ■ ' per- . 
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- perche Jafcommunica priua dalla communione de 
Sacramenti , & Adamo fù priuato del legno della vi- 

1 ta, che era come vn facramètovifibile deirinuifibi- 
Je fapienza Del Granano non hò paura di dire,chc 
' ha parlato impropriamente, poiché Ja gioia iftefla lo 
riprende > che non habbia ben'intefo quel can. Non 
folum , & altri , che allega in quel luogo; mà Gerfo- 
ne parlandodella feommunica , che è cenfura , non 
poteua dire, fe non impropriamente , & con perico- 
lo di fare eìrare ifemplier, cheognVno che pecca 
mortalmente è feommunicatoda Dio, Ne manco e 
vero, che la parola,fcòmmunica,fia nome generico , 
&^ fignifichiognipriuatione di communione per- 
che quefta è voce Ecclefi ftica,& propriamente è ftata 

- trouata,& accettata per lignificare vna fpecie di cen- 
fura, & fi difinifee communemerite da tutti , cenfura 
Ecclefiaftica , che priua de facramenti , fuffragi j pu- 
blici, & comercio de fedeli . Mà io voglio vfeiredi 
quefta contefa di parole , che come dicefanto Paulo 
produce inuidie* contentioni. &f altri mali . 

QVARTA CONSIDE RATI ONE. 

- Fol. 5. Ihtbrno alla quarta confideratione diGer* 
fonela quale è che non li deue dire , che vno difpre- 
gilechiaui, quando non obedifee à quello che ma- 
nifcftamente , & notoriamente abùfa la poteftà del- 
le cjiiaui ; Haucuo auifato , che fe bene la dottrina è 
verà, tuteauia può efferc , che l'intentione dell'inter- 
prete fia velenofa. Qui F. Paulo tragicamente grida; 
che quefto è vii combattere con l'ombre , fit^ con tra 
la charità, contra fan io Paulo, che dice, Charitas 
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non cogitar malum. Et io rifpondo; che non hptfet- 
to, che fu intentione velenofa, ma che può effer che 
fia,^ però copuiepe guardarti , $T non mi pento 
, hauerlo detto , perche doue fi comincia a difpregia- 
, re lafentenza dd Vicario dì Chrifto ,& i Thcologi 
. l'educano il popolo con dire, che quelle fentenze 
- fono ingùifte,& nulle, deueeffere molto fufpéttp v- 
•no , che in tal luogo , & tempo caua fuora dottrina 
tale, qual'è quefta di Gerfone,& la traduce in lingua 
populare, fi come doue fi comincia a creder?, che fia 
Jectfo a preti,& frati pigliar moglie, plagiar carne 
ii Venerdì Gabbato , non può elfere fe non mol- 
to fofpetto,vno che reciti al pqpulo le parole di faq- 
to Paulo oue riprende, prohibentes nubere, & abfti- 
jaerea cibis, quos Deuscreauit , & pure quefta do|- 
|rinadiS.Pauloèveriffima,&fantilfima. 

QUINTA CONSIDERATICENE. 

v Fol. 25. pag. a. F. Paulo falfifica le mie parole, Sf 
poi refuta quello , che io non dico , & approua oqq 
volendo quello che dico . Oppone (così parla di me) 
che la dottrina di Gerfone pare poco fecura, & me- 
no fondata , perche fecondo le circonftantic può cf- 
ferc , che hora pecchi più il Prelato in abufare la pOr 
XsM* & hora il fuddìto in non obedire. £t poi per ri* 
bucare quefta obiettione,và discorrendo & prouant 
do, che quando fi fa comparatone di due peccati 
per cercare il maggiore , nón.Ti fi ex circumftanujs, 
mi folo ex genere . Et che altro ho detto io ? non ti 
accorgi» che ho detto l'ifteffo? non vedi , che il defi- 
lo didir male ti acceca ? Non ho detto, eh? Ijl 
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dottrina di Gerfone fia poco ficura, perche fecondo te 
circondante &c. ma perche* l&fTàndo le comparatio- 
ni , che pollano variarti fecondo le varie circonftan- 
tie, onde può effere che hora pecchi più ftc^c. fe io laf 
jb e non confiderò quelle comparationi ex circunfti- 
tijs, & folo confiderò la comparationc,exgenerè fuo, 
perche m'imponi il falfo , & ti affatichi io vano? Di- 
ci , che io non ho auertito le parole di Gettone , <;hc 
non hauerei fatta quell'ohi^monc* & io dico, che tu 
non hai auprtito le parole mie, che al ficuio non Yhir 
neretti riprefe. " 
Poi. % 6. Hauendo io detto, che aflolutaméte è mag 

gk)r peccato nel fuddito non ob^lire al Prelato * eh? 
non è al Prelato abufare la ppteftà. P. Paulo fecondo il 
(olito fuafi oppone , & fi sforma rifpoqdere alle mif 
ragioni: ma in tal modo , che mi pare più torto vn dir 
fcepolo di JLuth?ro , che vn frate aell'ordine de Serui. 
Et credo mi fi pofla dare qua! che poco di fede, haué- 
do io confumato gran parte de mici anni in riuoUare 
i libri de Lutheraniper confutarli ♦ Adduffi perfyc 
quella ragione , chi vfamaMdla poteftà. Offende 
yn huomo fuo fuddito, dii no» voJc obedireal Preia- 
to , che giuftamente cowaqda r off ende la maeftà di 
Dio nel fuo Vicario. & pròii^i que (la feconda parte \ 6 
le parole di Chrifto , qui, vo* fpcrnit , me fpernit Lue- 
i o. & con quelle drfaqta Paulo^qui Jw?c iperni^aóu 
hominem ipernit, fed l?euip. ? . Theflal**. & co quel- 
le di Samuele, quali fcelus idoìatrias eli nolle acoute- 
feere. Alla prima autorità rifponde ? già ho detto ai fa 
pra, che s'intende della predica: Et io replico ,chsdi 
fopra hò moftrato con authorità di Tanto Cipriano^ 
• " C z fan» 
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fanto Bafilio , di Tanto Bernardo, che s'intende 
dcll'obedienza , che fi deue a Prelati. &C è proprio de 
Lutherani tutto quello, che fi dice dell'autorità de 
Prelati ridurlo alla poteftadi predicarela parola di 
Dio. Aggiugne F.Paulo, che è ferino nell'Euange- 
lio, quam diu non feciftis vni de minoribus his , nec 
ftiihi feciftis. onde fi come ringiurta,ch'e fi fa dal fud- 
dito al Prelato, ridonda in Chnfto, così quella, che fà 
il Prelato al fuddito ridonda ih Chriftò . 
♦ Rifpondo, che è vero, ma fi come è minor l'ingiu- 
ria,chefi fa al membro, chenon è quella, che fi fa al 
capo,cosrè minore quella che fà il Prelato al fuddito, 
che è membro del corpo miftico,& in lui, come in vn 
fuo membro riceuè Chrifto Tingiuriarche non è auel- 
la, che ifa il fufddito al Prelato, che rappreftnta Chri- 
ftò come capo , & in lui riceue Chrifto l'ingiuria , co- 
me fe fulfe fatta a fe iteflò , come capo . Alla feconda 
autorità, che è di fanto Paulo, rifpoade F. Paulo, che 
TApoftoloìion parla di fuoi propri; comandamenti, 
ma di quelli di Dro,chc in quell'epiftola haueua ricor- 
dato a Thefialonicefnfi : & però dice, qui haecfpernit, 
non hominem fpcrnit, fed Deum. Ma noi diciamo , 
chenon Colà parla di quelli , màdelli fuoi propri; an - 
cora, che gli haueua dati a bocca, quando era trà loro, 
perche fé gli haueffe dato folo i comàdameriti di Dio, 
non occorreua dire, qui haecfpernit, non hominem 
fperriit, fed Deum , perche farebbe flato chiaro ienza 
dirlo: come quando il trombetta pronuncia il bando 
da par te del Magift rato, non occorre che dica , chi no 
obedirà, non farà ingiùria a me , ma al Magift rato . & 
il medefimo fi raccoglie dalla ràgione,che; i'Àpoftolo 

appor- 
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apporta dicendo , quidedit nobis Spiritimi fuum fan* 
ftum , cioè 9 chi i pregia li mici comandamenti , non 
fpregia vn huomo,ma Dio, dal quale habbiamo la po- 
teftà fpirituale, & del quale fiamo Mmiftri .&(^ che 
per il Spirito Tanto fi pofla intendere la poteftà fpiri* 
tuale fi raccoglie da quelle parole del Signore, Acci* 
pite Spiri tum fan ftum , quorum rem ii enti s peccata 
remittuntureis lo. 20. Onde Tanto AnfelmoefjxMié- 
do il 4. capitolo del!a prima epiftola a Telfalonicen- 
fi dice,Erant inter Teifalonicenfes nonnulli in fupra- 
ditìis vitijs manentes, & Apoftoli verba fpernentes : 
propter quos ita loquitur, oftendensquia contemptus 
Apoftolicorum pneceptorum in Deum potius refun- 
deretur quam in Apoftolum. Aggiogne P. Paulo, Ma 
certo pareggiare alcuno di quefto fccolo a fanto Pau- 
lo,& vn decreto di qual ti vjglia perfona ad vna frit- 
tura canonica , non sò quanto parerà ragioneuole alle 
pie conlcienze 

R i i pondo, che F. Pau lo equiuoca, mentre confon- 
de la verità della fcrittura, con la poteftà di comanda- 
re Non pareggiamo le icntture del Papa con quelle 
di tanto Paulo , perche Tappiamo, che quelle di Tanto 
Paulo fono canoniche, & diuinc, & propriameute pa- 
role di Dio : ma preggiamo la poteftà di comandare* 
& l'autorità di p relato Ecclefiaftico , & diciamo , che 
il papa non ha minor autorità, & poteftà di Tanto Pau- 
lo, anzi inaggiore, perche Tanto Paulo era inferiore a 
fanto Pietro, & il papa come fuccelfore di fanto pie* 
tro non ha fuperiore in terra, & fi come , chi Tprezza- 
uaTanto Paulo, comeprelato, Tprezzaua Iddio, cosi 
chi ijprezzaii papa, iprezza Iddio . Alla terza Autori- 
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ti prefa dal primo libro de Regi , rifponde F. t aulo > 
the in quel luogo fi tratta dcll'obedienza , che fi deue 
a Dio.perche Dio per il fuo profeta haueua comanda- 
to a Saule Rè • Et quiui fimilmente efclama F. Paulo , 
Che habbiamo ardire di agguagliare Tobedienza de 
Prelati a quel la di Dio. 

' Rifpondo,che fc bene in quel luogo fi parla dcll'o- 
bedienza , che fi deue a Dio , nondimeno da quel luo- 
go hanno raccolto i fanti reccèìlenzàdeiròbedienza, 
ehefideueà prelati chetengono il luògo di Dio on- 
de fanto Bernardo nellib.deprsecep. &dtfjten. dice, 
Deus ^ fiue homo vicariusDei mandàtum quod- 
cunque tradiderit, pari profefto obfequendum ed cu- 
ra, pari reuerentia deferertdum vbi tamen Deo con- 
traria non proci pit homo . & rifteflb fanto Bernardo* 
non folo in quefto libro, ma anco nel j . ferm. de Rc- 
iurreél. Domini, & nel ferm. 3 5 . fopra la Cantica alle- 
ga più volte le parole di Samuele , per prouare la grfU 
dezza del peccato di quelli , che non vogliono obedi- 
ré a loro prelati. & l'ifteffo fa fanto Gregorio mentre' 
dichiara quefte parole diSamuelencl. ó.lib. fopra il 
primo libro de Regi , & fanto Thomafo nella 1. 2. q. 
104. 105.fi èhe le F. Paulo non può fopportare ; 
che fi dica,cheildifpreggiareDionel fuo Vicario, e 
rna forte òvn peccato d'idolatria, non fi lamenti di 
me , ma di fanto Gregorio, di fanto Bernardo, &di 
iàhto Thomafo, da quali io ho imparato,che poi qua- 
frtcelus idolatria, non vogliadire vna forte d'Idola- 
tria, me ne remetto al Calepinodi F. Paulo, perche io 
non foo voluto interpretare le parole: ma riferire il 
uhih, & noiTcrcdo , che fia gran differentia fra vku* 

forte 
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forte d'idolatria, , & quafi vn peccato d'idolatria . Fi* 
nal mente F. Paulo aggiogne quefta ragione, i peccai 
ti tanto fono maggiori , quanto é maggiore il bene, 
che tolgano fecondo fantoTomafo 2. 2.q. 150. art. 3. 
& 1 5 4.art. ? . l'inobediéza toglie vn bene particolare, 
cioè la virtù dell'obediéza in quello,che no obcdifce, 
&rabufo della poteftà toglie vn bene vniucrfale^è 
il buó gouerno della Chiefa,ch^ molto maggiore; & 
di più di maggior fcandalo è vn'abufo di potefta , che 
cento inobedienze : & la perfona del fuperiorc, come 
più eminente ha maggiordbligodi fare il debito fucv 
Rifpondo,chc F.Paulo non è buono mifuratore: 
de pcccati,perc he quando fi parla della difobedienza, 
confiderà in male del foggetto, non deiroggetto,quÌ * 
doti parla dell J abufo della poteftà, confiderà il male 



dell'oggetto, non del foggetto . Ma fe voghamo mi- 
furare con vguahtà, & gmftitia, trouaremo, che la di- 
fobiditnza, toglie il bcnedellobedienza nel fuddito* 
& la poteftà nel fuperiore , & così impedifee il gouer* 
no,Tabufo della poteftà toglie il bene della gmftitia 
nel fuperiore, & il buon gouerno nel fuddito,& certa 
maggior male è torre il gouerno , che il buon gouer- 
no^ così è più graue peccato la di fobidienza che l'a* 
bufo della poteftà, & fi come è di più fcandolo vn'abu 
fodi poteftà vniuerfale, che cento difobidienze parti* 
colari: così è di più fcandalo vna difobidienza vniuer- 
fale, come quando tutto vn populo, ò vna Republic» 
èdifobcdientcal fuo paftore, che cento abufi di poto» 
ftà verfo particolari , & fe bene il p relato per la di gni* 
tà della perfona ha maggior obligodi fare il debito 
fuoi&Cx>si il fuo peccato è più graue per la circonftan 
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' xa della pedona; nondimeno il fuddito ha pfti'óbligo 
a non di Sprezzare il fupcnore , che è in luogo di Dio, 
& Dio ifteflò dicchi i. ReguroS. non te fpreùerunt, 
l'ed me ; & così il peccato del fuddito è affolutamente 
piùgraue;ficomc ilpadreèpiù obligato-a non pec- 
care per la maturità de gl'anni, che non fono i figliuo- 
li Nondimeno i figliuoli fono più obligati a riuerire , 
ài honorare il padre , qucfto fecondo obligo pre- 
pondera al primoin tanto grado, che fe il padre. dia 
molte baftonateingiulfamente al figlio, ii (lima fen-. 
za comparatone minor peccato,che fe il figlio dia va 
folofchiaffoal padre. 

Fai. i8.pag.2.F. Paulo volendo prouare,che l'ef- 
fempio di fanto Paulo, che fece refiftenza in faccia a 
fanto Pietro , fia portato bene dall'interprete di Ger- 
irne a propofito delle prefen ti controuerfie, allega il 
Card. Gaetano tiaft.depoteftate , Papse,& concil. cap. 
I7.il quale dice eflere citato dal Cardinale Bellarmi- 
no nel 2. lib.de Pontif.ca^. 29. Ma non ha benletto 
ncil Gaetanp,nc il Bellarmino: perche il Bellarmino 1 
non fi lenze deireffempiodi fanto Paulo : & il Gaeta- ; 
no cita l'effcmpio di fanto Paulo , che fece riprendere < 
Archi ppo;madcl la riprenfione di fanto Pietro no di- 1 
cernente. Et percheio riprendendo queftoeflfem pio 
allega to da Gerfone haucuo detto, che quella refi (len- 
za di fanto Paulo non fu in materia di commandamé- 
to: mà di vaaceitapflbruanza> F.Paulo, che in ogni 
coia cflcicica lo ipmto di eontradittione, replicabile 
fe bene non fu comandamento efpreflfo.almeno iù co 
«andamento tacito, a tutti li preièqti in quel luogo , 
aVqual comandamento moki obedirono , comedice* 

1 v ' fanto 
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fanto Paulo, &c fimulationi cius co nfcrcrun temeteli 
Iudaei, ita vt &Bamabas inducereturin illaoifimula- 
tionem ; ma fanto PauJo fece refiftenza a quello co* 
mandamento. Rifpondo,chc quello cflerapio di S* 
Pietro noa fu comandamento nètacito, nè efpreffoy 
ma fu vna perfuaiione tacita , ilche propriamente fi- 
gnifica quello, fimulationi cius cdnfenferunt cacteri 
ludasi,& cheleiTempionon fia comandamento-fi rac- 
coglie dalle parole del Signore. Matth. 2 }. quae dicut 
faoite , quac ftciùt noHte facere,diciut.enim & rio fa-: 
ciùt, doue vole il Signore, che fi obedifeaa Prelatitrr 
fti,ma non fi feguiti il loro efiempio. Di quella ripren- 
fione fatta da S. Paulo a S. Pietro ne habbiamo ragio 
nato,pienamenté nel fine del fecódolib. de Pontifica 

NelMeffo luogo Fw Paulo dice yjian faperè a che - 
propofito io aggionga a quella riprenfione di S. Pia- 
lo la vifita, che l'ifteffo S. Paulo fece* 5. dietro , Semi 
riprende, che io habbia congiunte due andate di fan- 
to Paulo a Hieru&lcm, comefe fuffe vna . Rifpondo, 
che hò notato la vifita di S * Paul o fatta a S . Pietro, per 
moftrare,che S . Paulo faceua grandiflimo conto di S» 
Pietro , & loftimaua fuo fupenore , acciò s'intenda # 
che,non fece refiftenza,ad alcun fuo commandamea-» 
to, ma gli fece la correttone fraterna di vn mancami 



r 




u 


il 



AfcendiHierofolymam videre Petcu m , fi ano l egno 
di particolare riuerenza, fi raccoglieda quefto,che no 
dice,, Afcendi Hierofolymam videre lacobum., aut 
Ioanncm, che pure erano in Gieruialem , mà dice vi^ 
dprc Pecruni . Afcol ta S.Gi rolamo neirBpi ft. a.S* Agoii 
ilino: Taat» Petrus au&oriuus fuk> vt Baulus in epi- 
doto 



Digitized by 



44 A I STO STA DSL 

ftolafua fcripferit, poft arinos tres afcendi Hicrofoly- 
mam videre Petrum, &f manfi apud eum diebus quin 
decina. Afcolta S. Gio. Chrifoftomo nell hom. 87- in 
loarincm: Petrus Phnceps erat Apoftolorum , prop- 
terea & Paulus eum praetcr alios vifurus afcendit . A- 
icòlta S. Ambrofio, ò l'autore , chi fi fiadel commen- 
tario fopra 1 epiftolc* che porta il nome di S. Ambre 
fio: Dignum fuitYtcuperet videre Petrum , quiapri- 
mus brat inter Apoftolos, cui delegauerat Saluator cu- 
ram Ecclefiarù . Quanto al congiognere due andate , 
come fé fuffe vna , dico che l'hò fatto perche apparte- 
neuanoal medefimo negotio, & fonoferittenell'iftef 
fo primo capitolo deli'epiftola a'Galati, & febeneS. 
Paulo nella feconda andata a Gierufalcm,non confe- 
rì il iuo Euangeliocon S. Pietrofolo , nondimeno lo 
conferì principi pai mente con lui; che altrimenti la 
Ghiera non gli harebbe creduto, fe l'hauefle vdito pre 
di ca re tìiuerfamcnte da gli altri A portoli > & maffimc 
daS. Pietro. Odi S. Girolamo nell'iftefla epiftolaa S: 
Agoftino, & è la vndecima fra TEpiftole di S. Agofti- 












dens fe non abuifle fecuritatem Euangehj praedù 
nifi Petri, & qui cum eo erant , fuiflet fententia robo- 
ratum. Odi Theodoreto nell'epiftola a S.Leone Papa: 
PuuJus pra&co Veritatis , tuba fanftiffimi Spiritus , ad 
magnum Petrum cucurrit, vt i;s,qui Antiochi» de le 
gali bus in ftitutis contendebant ab ipfo adferret folu- 
tionem. Doue fi vede, che fe bene con S. Pietro erano 
molti altri , tuttauia a lui come Capo fi fàcca ricorfo • 
Non voglio laflare di dire nel Sue di quefto difcorfo, 
che F* Pwla vuoi pure, che il Card. Gaetano nel trat- 
... tato 
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tato de potellate Papas , & Condì, cap. ìj. fi fia ferui- 
to dell'effempio della nprenfionedi S. Pietro fattagli 
da S. Paulo , & cita quelle parole : Abului potè flati s , 
qux deftruit, obuiar» cant congruis rcmedi js non obe 
diendo in malis,non adulando, non tacendo, areuerc- 
do, aduocando ìlluftres ad increpafcdum extmplo Pau 
Ki&Tc.&f con quello* &c copre la fàlfità* perchcil 
Gaetano G dichiara , & dice, che S.raulo per mezo 
de gli huotnitìi illuftri fece lacorrctttone Ad Archip- 
po,&^ cita quelle parole vltimeddl'epiftolaa'Colof. 
l'éftfì: Di cite Archippo, vide mini fteriura, quod acce* 
pilli, vtìllud impleas , &^ della riprenfione di S. Pie- 
tro non fa veruna mentitine. 

SESTÀ CONSIDERATIÓNE, 

Poi. j ò. Intorno alle fella cònfideratiòhe di Gérfo- 
neF. Paulo fi marauiglia, che io limiti I4 dottrina di 
Gerfone, & nondimeno fia d'accordo con lui . Al che 
rìlpondò; che non limito la fua dottrina,mà la ripren- 
do, & non mi accordo con lui. Elio dice, che per non 
effere obligatoad obedire, bafta,*che il fuddito habbia 
fùfficiente probabilità, che il fuó prelato vfataàle del- 
la poterti delle chiaut Et iodico, che non bada qua!* 
fiuoglia probabilità ,cÌoè , nefiuna probabilità baila , 
ma è ntceffarià la certezza , & non bada anco la cer- 
tet*a, che il Pillato m quallìuoglia modo abufi la pò- 
teda , ma bifogna , che fia certo il fuddito , che il pre- 
lato abufi la potefta in cole effentiàli.Et hò allegato S. 
Agoftirto lib. 2 2.còntfaFauftum cap. 75. & fìregiftrà 
Aei Decreto Cari. Quid culpàtui: 2^ . q. 1. Cumcrgò 
Vtr iuftus fi tbtvt fub kcjgc , homine criam fòcri!c£ó 

su- 
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militet,reftèpoffit ilio iubente beflare ciuicas pacis 
ordinem feruaqs; cui quod iubetur , vel non elle con- 
tra Dei prasceptum certum eft , vel vtrum fit , certuni 
non ,eft,& c & a quefta autorità F.raulo no ha r il porto 
niente,& pure fi dice chiaro, che fi richiede la certez- 
za* Alle altre cofe r che dicc i 7 Paulo no diconientc,per 
che l'ifteffe cofe fono repetite nella fcrittura dclli iet- 
te Thcologi di Venetia, alli quali già fi è rifpofto . 

SETTIMA CONSIDERATIONE. 

FoLji.pag. 2. Intorno alla fettima confideratio- 
ne, doue io affermo la fentenza di papa Paulo V. efler 
giufta , & valida , perche chi ha dato la fentenza hauc* 
uà poterti legitima, ha fèruato li termini giuridici , & 
l'ha fatto per caufà giufta , cheèladifefadella Eccle- 
fiaftica immunità.F, Paulo vi vn pezzo cauillando,& 
ftorcendofi in qua, Se. in là, & vedendo, che il nego- 
fio di negare la potérti legitima non gli potcua nulci 
re, conchiude, che ancor erto concede elferci la pote- 
iia legitima. poi quanto atermini giuridici, dice,che 
bifógnauaprouarlo , & che non conueniua prohibi-- 
re ì libri , nequaìi lì contengono le ragioni della Re- 
P'jblica. 

Rifpondo, che tocca a loro a prouàre,& nondime- 
no dal canto noftro fi c ancb prouato con molte fcrifr 
ture,& fe eflfo volcua,che non fi proibiflero ì libri,chc, 
contengano le ragioni della Republicà - 9 bifognaua 
fcriuerli lenza mefcolarui fentenze fcandalofe, icifma 
tiche, erronee , &f heretiche . Finalmente , perche io 
haueuo citato il decreto del Concilio di Trento SelT. 
2 5. cap. 20. per accennare vn fondamento della im- 
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munità Ecclefiaftica : perche in quello fi dice-/ che 1- 
immunita della Chiefa, & delle pcrlbile Ecclefiafti- 
cheèdiordinationediuina. F.rauloallega, peranti- 
doto,come effodicc, li miei ferità Jib.de Clericis cap. 
28. doue io dico , che l'efentione de'Clerici nelle cau- 
fe Ecclefiaftiche, è de iure diuino, ma nelle cofe poli* 
* tiche, fi quanto alle perfone, quanto alli beni, è de iu- 
re humano non diuino . Rifpondo , che F. Paulo può 
hauer villo le opere (lampare inVenetia nel 1 y ggAor 
ue fi dice, che la efentione de* Clerici quanto alle per- 
fone, ctiara nelle caufe politiche, & quanto a'beni è 
de iure diuino,& humano; & forfi volle la diuina prò* 
uidenza, che quella dichiaratone fi facefie in Vene- 
tia, perche lo Spirito fantopreuedeua quello, che m 
Venetia haucua fra poco da fuccedere . Et hò detto 
dichiaratone non. mutatone, ò correttone: perche 
nella prima ftampa fatta molt'anni prima, quando io 

dilfi, leguitando il Soto,che Tefcntione nelle cofe po- t 
ìitchenon erade iure diuino, volfi lignificare , che 
non trouaua precetto formale, & efprelfo nelle Scrit- 
ture ,che commandafi'equclta efentione :fe bene ve- 
deuo, che era conforme al ius diuino naturale, de che 
fi poteua dedurre dalle parole, & eflempi della Scrit- 
tura.Màpoi confiderando con diligenza! facri C ano- 
ni, & il modo loro di parlare, & vedendo, che alcuni 
Scrittori allegauano le mie parole contra la mia ipten 
tione, mi rifoTfi di fare la dichiaratone, ché feci: & fe 
pure F. pàtrio voleffe credere , che quella fia vna cor- 
rettone non dichiai atone^li disei con S. Ambrofio. 
Qui fequutus es errantem , r^utr q corrigentem : &^ 
parli ancor'eflo come fo 10 , com z p^y 1 10 i facri Ca- 
noni 
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Boni»&non come gli detta l'humana prudenza. 

OTTAVA CONS IDERATIONE. 

• Fog. j 3 . Sopra l'ottaua confideratione, F.Paulo mi 
fa vna jeuera riprenfione, dicendo, che io vfo vn'arti- 
ficio,& fottigliezza grande in riuoltare le parole di 
Gerfóne, per hauere materia di contradire, perche di r 
cendo Gerfone, che lo fprezzo delle chiaui è più peri- 
colerò verfo il tornino pohtefice, che verfo de gl'infer 
riori ; io habbia riferito le fue parole , come fe hauefle 
detto chel'abufodella poteftà delle chiaui fia più peri 
colofonelSómopót.che neirinferiori.Ma io cófeflò, 
che raètre fcriueuo,nd volcdo riferire le parole, ma il 
fenfo del Gerfone , S&on guardando ad ogni parola 
del tefto , mi venne fcritto abufo in cambio di fpre?-. 
zo, non per artificio ò fottigliezza , mà per fola inad- 
uertenza •• Deus teftis eft , Et che quello non l'habbia 
fatto per hiauer materia di contradire, è euidente,per- 
Che non nò contradetto.Ne quella mutationè è di mo 
mento'alcuno , perche l'vna , & l'altra fentenza è ve- 
ra, & fi proua con l'ideila ragione,anzi l'vna inferito: 
l'altra . Che lo fprezzo delle chiaui fia più pericolofo 
verfo il Sommo poìitefice , v che verfo dell'inferiori è 
veriffimo, perche dall'inferiori fi può ricorrere al ra- , 
pa, ma dal papa non fi può ricorrere ad altri. Et Umil- 
mente , che l'abufo delle chiaui fia più pericolofo nel 
Sommo pontefice, che nell'inferiori, ò verilfimo, per 
là medefima ragione, perche dall abufo dell'inferiori 
fi'puo appellare ad altri . Ne fi troua per ordinario a- 
bufo delle chiaui nel fuperiore,chc no nè leguitifprez 
zo nell'inferiori ; si che non occoweua» che F. Paulo 

... facel- 
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facefle tanto cafodi quefta mutatione de voci , fatta 
non a iludio, mà a cala 

: Quanto poi a quello che E Paulo dice, che io nella 
controucrfia de auftorit. Concil. hò detto, che è que- 
ftione frà'Catholicidc au&ontate papa^fupra Conci* 
hum, ve! contrai & hora pare, che dichiari effer'erró- 
re il definire , che il Concilio ila fopra del Papa: mene 
rimetto a quanto hò rifpoftoalli fette Theologi , che 
hanno meflo in campo la medefima con traditi ione ; 

Fol. 3 4. F. Paulo dice , ehe io non doueuo /pende 
re tre carte in dimoft rare, che l'autorità del papa è lò- 
pra quella del Concilio , noneffendo quefta difputa 
Jiora neceflaria. Rifpondo, che io con fomma breui- 
tà hò trattataquefta materia, per moftrare eh e non e- 
ra vero, che il contrario fufle definito , come herefi a , 
come diceua Gerfonexma bfemi merauiglio,che qllo 
che ripréde la longhezza di trccaìtc,in cofa no necef- 
faria,ne fpéda poco meno di vinti nell'iftefla materia, 
non per trquare la verità, ma perfolo defidenodi cól 
tradire.Onde ìo fon contento di non fpendere in quel- 
ito più patole,elfendo quefta dtfficulta trattata pienifr 
{imamente da valcntiflimi huomini , cofi Theologi; 
come Canoniftì , a quali rimetto t Lettori , &f in par- 
ticolare fi può leggere S. Antonino,Gio.dcTurrecre- 
mata, Aluaro Pelagio, Alberto Pigino , Agoftino di 
Ancona > Fraocefco Turriano , Pietro dal Monte , èf 
altri mol ti.Ma fegnalataméte il Card.Domenieo Iacó 
batio Canoni fta tratta la que ftione con tanta efattioné 
chefcioglied6n , alèifarttatreargomenti contrari;, &il 
Card. Tomaio Gaetano Teologo eccellente , la tratta 
con fondamenti tanto fe rmi y & fodi , nel trattatodé 

com- 
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comMrajàoneauftQritatis papae& Concilij>& nell'A- 
pologia per l'ifteffo trattato , che non fi può defiderac 
nientèilàchi fiacàpace^4 Stendere le fue ragioni: ai 
quali fi può aggiogare mèritaraentcNicolò Sandero 
Teologo, Canonifia inficine nel lib. 7. de yifibih 
Monarchia pag. 5 40.doue tratta del Concilio di Gpa- 

JuU~>Z3 • • 4 4 • . v \ '.L : V * 

Mafebenqionoi>;vogliotrattarhqueftione , non 
cerò Jafciarò dinotare due ò tre falli notabili di F.pau. 
lo, acciòda quelli fi faccia coniettuM dekefto., 

Fol. $9. dice quefteparolc: La pratticanelli tempi 
incorrotti quandp.eranoVefcoui li fanti Màrtiri , era 
che il paftoreftwafoggettoal giuditio della Chiefa ; 
di che fcnde.efpreflp teftimonio S. Cipriano Jib. 1 . e- 
pift. 4 ..parlandp della plebe, & dicendo: Quando ipfa 
maxime habeat potettatem , vel elegendi dtgno*Sa* 
jeerdotes, vel indignos recufandi>quod & ipfum vide- 
jnus^edittinaauftoritate defeendere, vt Sacerdos pie 
Eejprsfente , fub omnium oculis eligatur , &c. Redo 
mérauigliato fopra modo,che F. paulorconqueftoluo 
godi S. Cipriano vogliaintrodurrc nella Chiefa vn'er 
rore tanto palpabile , e tanto contrario a tutti li fanti 
jradri. 5. Cipriano p&riadelia poteftà d'approuare , ò 
jreprouare mentre ; fi fà l'elettione , il che non è haue- 
xe poteftà fopra del paftpre, ma fopra di quello ,che ft 
ha dafar paftore . Et fi come l'ellercitopoteua appro- 
4»re,òriprouare la perfonapropofta per Imperatore: 
maquando l'Imperatore era creato , non poteuàpiù 
'giudicarlo , nò haut uapoteftà fopra di lui; Et 1* iftefib* 
tìeripne concedc,che li Cardinali hanno poteftà dàp 
mpuar £• iòfeprouare la per fonaper. il papato,ma non - 

han- I 
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hanno pqtcfta per giudicarlo , ò deporlo dipoi che ò 
Papa. Aggiongo , che manco vole S, Cipriano, che la 
plebe propriamente elegga il Pallore , mafolo, che 
diail teftimonio della vita fua,& il confenfo,& fiiffra- 
gio,&in quello fenfo dice che ha poteftà di eleggere i 
degni , riprouare l'indegni j & quefto fi proua da 
le parole fequentizQupd iplùm videmus de diuina au- 
ftoritate deiccndere, vtSacerdos plebe prsefen te, fub 
omnium oculisdeligatur , dignusatque idoncus 
publico iudicio , ac teftimonio cumprobetur, ficut ini 
Numeris Dommus Moyfi praecipit , dicens : Appre* 
hende Aaron fratrem tuura,& Eleazarum tìlium eius, 
& impones eos in montem coram omni fynagoga, & 
exue A^ron ftolam eius , indue Eleazarum Siam 
eius , & Aaron appofitus moriatur illic. Coram omni 
fynagoga iubet Deus con (litui Sacerdotem, ideft, in* 
ftruit, &c oftendit , ordinationes Sacerdotale* non nifi 
fub populi afiìftentis confcicntia fieri oportere,vt pie* 
be praticate , vel detegantur malorum crimina , vei 
honorum merita prasdicentur , fit ordinario iufla 
&C legitima , quse omnium fuffragio , & iudicio fuo- 
rit examinata . Ecco quello che miegnaS. Cipriano» 
& da reffempio di Eleazaro, che non fù eletto dalla 
plebe, ma da Moife per ordine di Dio, & nondimeno 
la plebe ci hebbe la iua parte , perche fu prefentc, &Ci 
potè dar teftimoniodella bontà , & virtù di Eleazaro. 

Nell'iftcflòluogo F. Paulo infogna vrfafcroerrofe 
contrario alle fante Scritture ; perche volendo fner* 
uare quel te (limonio, che 10 haueua apportato ;Qu** ; 
putas eli fidehs d iJ pen fator & pruden* , qtrem coniti^ 
uut Dominus fuper fcmiliam luam, &c* per predare* 

D che 
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che il Papa è come vn Majordomo generale nella ca- 
fa di Dio, che è la Chiefa: & cosi ha poteftà fopra tut- 
ta la fameglia , & la famegiia non ha-poteftà fopra di 
lui. Dice così, Te il Papa , ò altro difpenfatore genera- 
le folle quefto fidele , Pendoli datq la cura d'ogni co* 



fa ; quali fono quell'altri poi , alli quali farà prepofto 
portandoli bene. Super omnia bona fuaconftituit eù? 
Se dirà il paradtfo , qui neffuno ha carico di difpenfa- 
refuor cheChrifto, àgi* Angeli. Li fanti Pontefici in- 
trando nel Regno del Cielo, da Dio hanno il premio 
delle fatighe fatte , & non hanno altra fatiga da fate , 
ne entrano là con gouerno alcuno. 

Qui fono due errori . Il primo , che quelle parole , 
Super omnia bona fua confti tuet eum, non fignifichi- 
no il paradifo; il che è contra tutti li cfpotìtori, & per 
addurne vno, S. Hilano fopra il can. 26. dì S. Matteo: 
Super omnia bona conftituetur , ideft , in Dei gloria 
collocahilur, quia nihil fi t vi tra, quod melius Ut. L'al- 
tro errore è,che li Santi in Cielo non habbiano gouer 
no neffuno, maquefto fia folodi Chnfto , & dell'Ali* 
geli .11 contrario dice Ghnfto ifteffo nel!' Apocah ffe 
alcap. 2.Qw yicerit daboerpoteftatem fuper gentcs, 
&regefceosin virga ferrea, &c. al cap* 3 . Qui vicent 
dabp ci federemecum inthrono meo « Et quefto è ef- 
fe* conftituito fopra tutti li beni del Signore , federe 
con lui nel fuo throno , regnare inficine con lui , go- 
vernare con lui, nonfolo la Chiefa, ma tutto il Mon- 
do. Et così dice S. Leone nel Serm. 2 , del fuo Anmuer 
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de Viduis chiamano li Santi Prefidenti del geneìrc bu" 
mano:& l'ideilo predicano tutti li Santi Padri,che tur 
legnano contro gli heretici rinuocationcde'Santi,cQ- 
ine protettori deglliuominimortaii. 
- fol.46.pag, % .F.Paulo dice vn'altro paradoflò,ragio 
<nando del cap. licet, de eleft. doue fi dice,che nella e- 
lettionedel Papa bi fogna vlàre particular diligenti*: 
-perche fe fi erra, non li potrà poi hauer ricorlò ad al- 
cuno Superiorcj&C io vi hò aggionto la ragione,pee* 
che il Papa non ha: Superiore in terra • F. Paulo dice , 
<he quella non è buona ragione, perche quel capitolo 
parla de gli*rrori,che fi commettono nell 'eletrione, 
éiàx tali errori è giudice legitimo il Concilio genera- 
le, onde elfo vole , che quel capitolo voglia dire , che 
•non fi pup ricorrere al Superiore , perche non vi è Su- 
tperiorie attualmente in eilere, perche il Concilio no* 
ècongregatOk . — ,c:i 

. Rifpondo, chefeè cofi, poteua , & doueua dire Pa- 
.paAlefiandro;x:he hà fatto quella Conftitutione>che 
non lì può ricorrere facilmente^ ò con preftezzaal Su 
periore : &f non dire aleutamente, come hadetto > 
che fe fi erri non li potrà ricorrere ad alcun Superiore: 
(Et però bifogna confefTare, che Papa Aleflandtfoi» 
.quel capitoio, non parlafdd l'errore in fare elettidne 
-inualidas ma del l'errore in creare Vn Pontefice, che 
,non habbia quella bontà, & faenza, & prudenza>chp 
fi ricercane! capodella Chiela. percfaml'erxore non 
ii può correggere da nefiuno , non hauendo il Papà 
Jettocanonicamente fuperiore alcuno in terra . Onde 
la Gioì a repd cado la ragione d i quel decre to,dice,ch c 
W glJÀ^ioruiaàcorfo ,. parche fatta reletttoneci 
a D z re- 
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*efta hconfirmationc, & quella non fi dà, fe per fòt t* 
iia eletta pedona indegna: ma nel Papa dopo reietti* 
ne non fi ricerca altra confirmatione r perche fubito * 
che è eletto , piglia l'adininiftratione -, come dichiara 
Papa Nicolò can ♦ Jn nomine Domini , dift. a $.& co- 
$ì , r fe fia fatto errore in eleggere perfona indegna, òpo 
coatta al gouerno, non ci è più rimedio 

Poh 47. dice F*Paulo,che hauendo io detto nel libr. 
-3. de auft. -Conci!. cap.ij. che il Concilio Lateraneo- 
fehaueua definito efpreffiflimamentcìche il Papa è fi> 
<pra ddConcilio,poi nel cap. rjrhabbia riuocato quel- 
la prima fentenza, dicendo eflere dùbbio, fe li Conci- 
lio ha definito quella fuperiorità del Papafopra del 
Concilio, come decreto de Fide Catholica. 
' Rifpondo , che quefta riuocatione * ò contradittio* 
ine, che coi! gli piace anco di chiamarla è nella mente 
Tua, ma non già nellifcritti miei , perche nel primo 
luogo dico , che il Concilio Lateranenle ha definito 
quella verità efpreififlìmamente , perche hà pronun- 
ciato con parole elprcfie^rhe il Papa ha autorità (opra 
■ tattili Concili;. NeMecondo luogo dico , che non è 
•erto, fe quel Concilio habbia definito , che fia de Fi* 
de Catholica,perche altro è. dire vnacoiaè vera,altro 
èdire, è vera di verità di Fede Catholica, tal che ileo, 
frano fia hcrefia; 11 Concilio Lateranenfe non fece de* 
<reto della fuperiorità del Papa fopra del Concilio , 
' ma dichiarando , che il Papa può transferire 1 Conci- 
li j, àggiogne per ragione , che il Papa ha autorità lev 
pratùtti li Concili;. &cofi dice il Card. Gaetano,che 
il Concilio di Contenta nella Seflìone 4. <lefinl che il 
Concilio ha autorità iòpradel Pap*y ma notì fec$(&. 
• crcto 
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ereto di Fede, non trattandoti airhora materia di Fe* 
de^ comeneancolopoteuafare, effendo all'hora il 
Concilio imperfetto, & ienza la presenza del Sommo 
Pontefice. Et però fi è detto nel noftro fenttoprimo f 
che Geriòne falfamente ha affermato nellbtuua con* 
fiderationc,chc^l Concilio di Concansa ha dichiara- 
ta e fpreilamétesfler hcrefia negare la iUpenorità del 
ConcUiofopra del Papa. 

- F0I49» Vedendo F* Paulo^chcnpnpoteua negare, 
che il Papa fia fopntfutta la Ghiefa, ieiì pofla chiama- 
re padre della famiglia di Dio, arditamente nega,chc 
quefto titolo li pólla dare al Papa, Qofidicendo Nei- 
rEuangelfo non trouarà, che padre di famiglia fiadet 
to altri che Dio. Padre r ouero 9^^° iuoiiglio natu- 
rale. 11 Aiiniftro è ieruo,la proprietà di Dio non con* 
meneattnbuirlaadaltri . Riipondo, chequcfto è va 
negare che il Solelplenda, ola thotte fiaofcunuGhc 
vuol dire Papa altro che padre? chealtro nome è più 
frequente nella bocca defideli,quando parianoal Pa* 
pa* che PadreiantxD^Non lentìe S. Ago Amo nell'epa 
Hoi/i6n parlando dvpapa Melchiade: OfiliumChri 
ftiartae pacis, &Patrem Ctiri ftianae plebis ? ma F.Pap* 
lonon fi contenta, vole il teftimonio della Scritturai 
legga Maia al cap trouerà ,che del Sommo Sa* 
cerdotetì dice: fintquafi Pater habitantibus Hieru«> 
faienr. Legga l'epiftola prima di S. Paulo a'Cormthi 
al cap 4. òrtfrouartt che S Paulo fi piglia il nome di 
Pa<ke: Nonvtcònftmdam vos jhaBcfcribojfedvtfi- 
lios cariiiìitoofc monco. Nam & fi dece millia pasdago- 
gorumhab aris,i^nonmulto<I^tr^^^ 
gelittm in Chnrto leiui ego vosgenuùLegga lepifto- 
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le délli'ftcfiò Apotf ok), & di S.Gioaanni,&lrbiKacà > 
che gl'Apoftoiì ' chiamano figlioli i fideli, & per cpn- 
tequeraza fi tanno eflì padri, Ma nell' Euangelioque^ 
#onome non iiattribuiice fé nona Dio . E vero > ma 
tìon fi nega, che non tronuengaa quelli, che tengano 
il lupgodi Dida Mail Papaàfctùó^j& aimifttodei 
Padre di femig&u &?5co,che rifpetto jdi< Dìo èienioj 
& mim/ìro, ma rifpètto deirmfrtiQiiè Padre ^camià 
flè detto , in iqogoxii Dia , & i nfiemefer uò r 'Ohiarta- 
di^lS^uuBlemor^m Dei ; noo;per«&edu-e, dna pc* 
gou^are^imaifa^ ^ 

ut dè'/oòi pojEiultp «feracndoli d'jndriàai*, &i*g^* 

n Fol: 50; Intorno alla nòna coiilXdcrationciodilS> 
ché£ vero,che non «incorre ncHafprèzzo delle chj%- 
tri quandoal Papa abwfkaéK>nniflimatoente,&fclc^ 
tófiffcraarircnte te tìispótcfta, comcd&z GerfottCj*mè 
che quefta confidciàttànc è mgiutwte,allà SanÉrj* ify 
Nòftro Signore, pecche fi prapobe; coinè le fujfeii» 
hu abui are in tjptà modo le diiawi ddl R?gOP de'CWf 
Hi fischcdouerebbooo iSignon V^enenam aborrite i 
&f>omrefiinilixlefepfon . •l^:£.dBai^p.j'irpQpde J cl|^ 
noti è buona dottrina infognate ad aborrire Uyenw, 
& pumre i defeiifari della verità, fitw rtfpoadQ '«\m 
che nonunicgno. ad aborrire la veutj , %m ad abqjcrif Q 
quelli; che prxxucatìp farcodioiò ik&wmo Pontefit 
co, niatóoae eikfidò.aotaa uuti l'in«gntàfija fio dal- 
ta^rkna gioucntù pèrche a che fijKiQecfane parlaua, 
M t\ uel modo, ìf e«on per la puca^lfettiolie , che por- 
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taua a'Pontefici del fuo tempo? Et perche hora fi pro- 
pongano l'ideile confideràtroni con tanta effaggera- 
tione, & fi mettano in volgare fi danno in mano 
ideila plebe, fe non per far credere, che hora fiamo nel 
calò di quelle conlìderationi? 

DECIMA CONS IDE RATI ONE. 

Fol, 51. fi tratta della, decima qonfideratione, & 
quiui F. Paulo repete molte cole di quelle, che ha Ieri): 
to in nome delli Tette Teologi di V enctia, & in parti- 
colare, che io habbiainfegnatoaltroue in contrario 
di quello , che horalcriup, 1 -& che il P, Lodouico Ri- 
chemp Gieluita habbia lodata la refiftensa, chefecero 
a'Poatefici Filippo Bello, & Luigi Duodecimo 
che Thabbia propofta per eficmpio a gli a! tri prencipi, 
& fonili, faìfità chiare&iftimfefte , Et perche già fi k 
jifpofto a tutto quello nel lihrofcritto contro de'fette 
Teologi , & va congionto con quella noli ra breue *t 
pologia, nofl occorre m quello luogo ^gglOgncre al- 
tro* • . ■■ • •. < ...i; ; ,4, 

Fq1« * i ? pag. *• Hauefjdo io allegatoli decreto del 
Concilio di Trento Self. 2 5 . cap. 3 . con quelle parole* 
lì lacco Concilio di Trento hi prowftd , vi etandft o- 
fpreilamente a'p rencipi l'eculari , che non impedifca- 
noi Prelati, acciò non fepn»i»uoicl>ino, nccoinnian- 
dino , che nano reuocate le icomraunjche gi^.vfcite 
fuora. F. paulo,lecQQdo il fpljtoiuo s'oppone,& dice, 
che allegare il concilio in queftomodo , è dargli tre 
ititeljigenze falle. La pnnaafaWa intelligenza dice ef* 
fere, perche io hò laflato quelle parole, lotto prete fto, 
chenon fa oiferu^U^fcntcdlècceto , oue ^reftri. 

Ò 4 6 nc 
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onc ildecreto ad vna confittone» & non vieta, che 
jìon li poffa peraltre cayfi: opporfi allalcommunica. 
La i'econda dice eflere percheil Concilio da legge al 
jMagiftrato icculare, & non a'prencipi fcculari , come 
io ho interpretato,©: lc«pndo i Giurificonfulti, in ma- 
tertaodiola il prencipe non viene comprcio l'otto no- 
mediMagiftrato. Là terzadìceeflere, perche il Con. 
cilioparla della prohibitione , & commandamento 
giuditule, &io ho allegato queftodecrétoirimate-» 
tia della violenza naturale ; Riipoodoalla prima, che j 

10 non nò allegato le parole , ma il fenfo del decreto . 
£t fi come il Concilio non permette, che i Laici s'in- 
trometti no nel giuditiodélle Scommuniche , lòtto 
pretefto,che può parer ragioneuolc, molto meno per* 
inette, che ciò fi faccia fotto altri pretesi manco proi 
babilt.Aggiongo,chè ìldecfetodel Concilio nel pria 
tipiocoininandageneralnSénte, che lafcommunica 
hoh fi fulmini le non con molta temperanza , & cir- 
cOOfpe'ctione, & aquetto precetto fi può riferire quél 
la parte del decreto, sfotto preteftochenon fiaoifer- 
uito il prcfente decreto, jfórcofi s'eiclude ogni pre- 

fèfto. ' ■ " ' " •' ' : 

'-■"■} Alla feconda rifpondo, che in quefto luogo, fotto 
H ftOme<IiMagiltrato, fi comprende ancora il prenci 
bc, perche dice: Saecù lari «uihbet Magii'tratui ; cioè a 
iualfiuoglia Macilento ieculare. Quella parola qual- 

11 uOgl», comprende tutti , coli li fupremi , come l'in- 
ferióri . Et l'i tiétfo Concilio quando voleefcluderc li 
■p t encipr , fuol dire infctioribus magiftratibus , come 
iì vcdétielttfteiià fei's.al«ap. zo. fcc finalmente la ra- 
gione , cheilConcilio rende : alto non ad feculares 

-r . noce 
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*tee tognìtto-pcrt i ncat: d imotótìn arà mài te , che £ 
Comprendono anco li Prencipi [ ,{ quali fono feculari 
comegl'ahn Magiflrati infensi." ' 
^ ! Alla tcria rifppndo , chc'iidn'dice il Concilio» che 
non ftprdWbifca giuditialmcnté il Prelato , che non 
fronimùnichi, ma in generò dhe'nòn fi prohibifca,& 
-eerto e che "peòhibifée dal caritt/fiio quello , che prò» 
hibifce > che non fi publichi lafcommunica, ò là iac* 
ti gtodialtìnetrte, ò-iii altrd mqdo . 

VNB EÙlHjA CÒ$ $ÌM È # ATI QN E. 
< F.oU ,j4. Hauemlo iorijirefa il Geìfone>che rielJ va 
,dpjciipa toraiderSttóoc habbia detto, che non Rincor- 
re nello fprezjzo deite Chiauiy quando qualchè Òiary 
iconrojeo, Qf£iicQJìDgo in fua konfeienza dice, che tal 
ibridi fentense non fonada temere v Pigiti Paulo la 
/ua 4if efa^&yolendo fcufcre*n ? eitortf piccolo di Ger 
/ose, calca egli in errori topltoperóitiofi ^ Primo dil 
ccyeM la wecfc&itt&nt^ dalNauatfo 
jncl commentario déicap* càmcontmgat , derefenpu 
zemed. 2, t^m^o/ouediQeccifiv JNoiiyoinfeftUrié^ 
nonicos EccefimB. iecunffiinc 4 potuifle , ac debuiflc 
jeomomaicacetptófoto, I in diuinfe ea ratkme^ quod 
jquiynms pùftom eruditione, ac animi pietate celt- 
i^ris au^ontate du&us fecerit aliquid,èiccufatur etiatn 
iì idnoaeffeciulltim r & ali j contrari^ tenerent* Et 
mn vede E. jpoaloiche Nauarrtfparla del conflitto di 
vn Ppttgresclébre per dottrina , & pietà > &Gerfo- 
luparia di qualche Dottore fempiicemeii te > & però 
i® h6 aacrt j to± r he dtnaeua dire al marito* che vrf igtftì 
jantepuò in coiedabi: rimet^/ì zlgiuditio dVn IVo 
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logo^^Giurifconlùtohe habbia iw^di graijdofr 
tiYnà,^bpnta v Mà feT.jf aulo vuole,chq qualche Theo 
Jogo figmffchf vh c^^mtkThcoigg^^ & qualche 
Giunfconfulto, figuipctii vn celebre. Giurirconfulto, 
mi t inietto a chi Te 0$ jyg tende Jq aon.poffo per qual r 
fcheTheqlogo, ò,Qiùj^cónf\^lto internile altrp , che 
quaHlvbgliahùòmò,,^ £a^heoJ(^Q , ò GlUnf- 
COnfUltO. ,\ ur -0 r;[ i; r\ iyyr.'-'} ' • V. • 1 

^Secondo, torna F^ioUia direjqudl9,che ha dett? 
altre volte,cKe quella fentenza cónuine,ch 'in dubbio 
fi ha: da (lare al giikfièió del fdptfriòréjS'jntendequa'do 
la perfona doppo fattavi diligente eflaihe, e prefò co 
figlio da altri janconurefta dubia.& di quefto fi è parili- 
to affai nella rifpoftaplJrfeiK Thtologi. 
' ^gr^Ojtoauendò io detto* che f^iMncipitéporali 
non permettcrjanQichclfudditi effaminalferò n loro 
comandamento fi VokiS^fcufarecondire, che vA 
Giunfconfulto , o Theologo gli ia detto in conicità 
fua,ch?nQn èoMigatodiobedi^^ 
fi deuetokrare netì!ciiedien|safài v y icario 4i Ch ri (k^ 
F. Paolo s opponi, edice , che queftoargimien to non 
prpe^ a'parijnca'miiiori. Et quinci fcu^preil mifte- 
rio accennato da Pretc'Mai fiho nelle otto propoli tic* 
ni,e dichiara tre difterenze,che fono fralapotefta po- 
li tica,& Ecckfiàftica.La prima è,che la Scrittura par- 
la diuerlamente deirobedienzaal Prencipe temperai* 
le,& al Prelato f piuttiaJe;& che norì ha detto l ifteffo 
ad ambcducal Prelato folo tocca quella fentéza,Heb, 
13. Credit? prsepofitis veftris,& lubiacete eis, ipfie- 
niin pcruigilant proaniraabus veftns>tanquain ratio- 
neredditun. A l Prencipe folo tocca quell'altra Hook 
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1 }; Siibditi eftocc non folum proptcr iram , fcd etian* 
propter conl'cientiam. Et d^qui leguita,che la poteftà 
del Prelaìto non obliga in cófcicn2a:ma quella del Pcé 
tipe ceraporalcGheTa poteftà Ecclefiaftica oblighi in 
cooicicnza^chc il contrario Ha l'herefia Valdenfi,dt 
Vvioteffo,di Maffihò Padouano,di Luthcro,Melàto- 
ncjCatuino^cijmil^l'Ji abbiamo dimoftrato nelle no- 
ftre^onc«<iepfie > Jib.4.dePót.G.i ?. i6.i7.i8.i9-2o.& 
b i .&aquri luoghi rimettiamo i Lettori. Solo in que- 
llo luogo vogl jo brtueméte prouare,che S. Paulo par- 
ia in vniuerfaie della pbteftà tanto polirica.quanto Ec 
ckfiaftrcacperchofe beneiprincipalméte parla del Pr6 
cipotéptìBate^quaiìdodice:Principes non fu nt timori 
torti opMis- tediali , & non finecaufa gladiunt por- 
tant,6ddea€ribu&i pr<eftatis:nonduneno parla sépre 
con^enami generaliper includere ogni forte di potc 
ita,&acciòl*fùa dottrina- falle vniuerfaie; &f queft* 
fi vede perle jbaroJedel tdfto> perche S Paulo non di* 
ce;Om nis aijima Regi {ubdica fi t,fed potèftttibus fub 
ì tmiofibuB , cioè non dice ogni bicorno fia f aggetto al 
Re téporalc,maallepotefta pm labi imi, cioè a gli huo 
DQin^che hanno poteftà fopr^dcglialtrif &certoè* 
che anco li Superiori fpintuali hanno potetti fopra_» 
fiegli aitri,diccndo S.Pauio 2-Corinch-i j.Hasc abses 
i eri pi vt non pr^iens dunu& agam licundum poteftà 
tcm>quam dtdit mihi Dctaunus , Olcre dùaò quando 
& Paulo aggicgne,noa^nisn eft poteftasiiiftà Deo,tu 
to è>qganto fedicefle^omnispoteftas à Dco eft;& chi 
può dubitare , chela poteftà Ecclefiafticanon 15adai> 
Dio?dunqucdi quella ancora parla S. Paulo: & quàdo 
loggiyogAe>qui pqtéftati refiftit,Dei ordinaticeli refi. 

flit» 
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itit, qai aijtem refiftunt, ipfi fi bi damnationctti acqui* 
ftmt : fimilmente parla io vniuerfale di tutte le potè* 
fta,& dice,che pecca in confcienza,& acqui (la la dan* 
uatione,chi li refirtecon la difubedieasiu finalmente 
/quaado dice,neceffitate fubditi eftoce, ii^n tentù pra- 
pter iram,fed etiàm propt^f confeientiam ; c necetfa- 
^iQ,che fiate fuddici,non (etiope* timaredcll» jiena^> t 
<he Ja poteftà minaccia ; ma toepra per amore della 
colpa^che fa reaia confcie^aa^qucl propteriram^ eoa 
juieneatìCQ/aallapoteftà fpintuale^ogha^'non vo* 
: glia Fv Paulo, perche la potefta fpirituale minaccia gra 
ui pene, & degnedieffer temute, dicendo S. Paulo, r* 
: Corinth4 k quid yultis ? in virgam reniam adivo»? an 
in £pix\ty «iwfuetiMÌini$?& c certo, che Jaipeoa della 
AromwHnicaè grauiffima, &gh huomnupij la tema* 
no più che la morte, dunque ancora conuiene alla po* 
teda ipiritpaìequello.,.chc feguita^led eciam própter 
confaen t iart) . Aggiongp refpoiì tione di due eccel len 
ii DottprtS^Chnlòftomo in queftd luogo chiaramen 
te dicejcheS^Paulo parla in genere dellapotcfta* Orni- - 
nis ergo Princcps a Deocoiiftitutus efts? iftud (inquit 
.JPaulus) non dico, ncque enim dequouis pnncipum 
jnihi fermo cft,fed de ipiàre. quod enim principati 
jun t,quod hi quidem imperant,irti vero fubieéh luntj,, 
vdautnas (àpientueopus efledlcq , propterea nondicit, 
non enim Pn ncepi,mfi a Deo,fed de reipia diifent,di 
cens,non eft poteftas nifi a Deo.Eccoquello,che fecò 
, do S.GKXianni Chrilòftomo ìnlegna S. Paulo , che la 
diuina iapientia hà ordmato,che nel Mondo ci fiago* 
uerno,& ordme,&altri comand inorai tri obediicano, 
? &pcrò dice ogni potefta è da Dio * & npndice, ogni 
:i *prm^ 
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ft incipè èda Dio. S Bernardo neirepift. i 8 ? . a Corrd* 
do Imperatore fcriue così, Jegi omnia ànima potei h- 
tibusfublimiofibus fubdita fit,&qui poteftati tefittic, 
Dei Ofcdinationi refi flit , quam tàmen fententiam cu- 
po vos,&Omnimodis moneocuftodirein exhibenda 
reuerentia fummae, & Apoftolicae Sedi , & Beati retri 
Vica no, ficut ipfartì vobis vultis ab vniuerfo feruari 
imperia cioè, lo bò letto,cheogni huomo dee edere 
fdggettbàlkfpoteftà più ftiblìmi, & così defidero, 
^mmoftifeo, che vai, che feté Imp~ratore,rendiate la 
riueréza debita al Sommo ponteficccorae volcte,chc 
a voi fia refada tutto TlmpeimOucS Bernardo dima 
ilra,ch(f la dottrina dell'À portolo è generale, & che fi 
come l'Imperatore è poterti fublime refpetto i fuddi ti 
aintopcrfo, così itpapa è potefta fublime relpetto dd 
l'Imperatore. 1 

La feconda difFeren2a,che pone F. Paulo fra la potè 
ili tc*itporale,& fpi rituale è quefta, che alla tempora- 
le (ì ha da oBedire fen*a eflamiriare il fuo precetto,per 
•clje la«caradelgouerno tcmporale,è tutta del prenci- 
pe>& nónVi ha parte veruna il fuddito:ma alla poterti 
spiritual* fi hadaobedirecon eliminare prima il fuo 
comandamento,&configHarfi con altri • perche la cu 
iiadeiram*ii,& della falute non tocca foloal prelato, 
ma ancori fudditó,& più al fuddito,che al prelato, & 
però dee vigilare il Prelato,raa hò da vigrJar'ancòr'id* 

In quefta differenza F. Paulo chiaramente s'ingan^ 
na, ò vuole ingannare altri , perche quando parla del 
JPrencipe temporale,* chiara iòlo la Cura vniuerfale^, 
•che hail pfehcipéjla qtwile veramente tìotocca a iud- 
4ìti; mà^ftterda^lirdire/Che il prenctpc ha cura <>nco 

delia 



I 



Digitized by Google 



62 R i S P O ST A D E L 

della vita,& honore,&robba de particolari^ ih qus- 
fta cura ci ha buona parte il fuddito,&'*.deue anco elfo 
yegliare,& fatigare. quando parla poi del, prelato, dir 
chiara folo là cura,che ha d'hauere della falute de parì- 
ticolari fudditi, & così dice bene , che aaco il fuddito 
ha parte in quella cura ma fi, feorda di direycheilprer 
lato ha ilgouerno vniuerfale della Chiefa>^wvqije- 
ilo gouerno il fuddito non ci hà parte neflupar Et cosjl 
il prelato,& il prencipe vanno del pari quanto alla cu- 
ra^ gouernojcofi vniuerfale* come particolare ; folo 
differirono , cheja cura del prelato è intorno all'ani? 
ma,&f la falute eternarma la cura del prencipe è intor 
no alla vita,& quiete,& beni téporali.Et eflendo que- 
llo cosìjbifognajche F.Paulo confefiì>che ò fi hada_* 
obedire femplicemente , & feoza giudicare il coman- 
damento ad ambedue le poteftà ò a nefluna.Ne vale la 

. ragione di F.paulo quando dice fe il prelato mi coma- 
da alcuna cofa,che fia in detrimento del bsnefpiritua- 
Je non ho da obedire : ma fe il principe ini comanda 
cofa,che fia in detrimento de beni temporali , hò da • 
obcdire, perche il benede priuati ha da intuire al ben 
.comraune. quefta ragione dico, che n9a,yalc*perche 
può effere , che il prencipe comandi ingiuftamente in 
detnmétp de beni temporali > & le la mgiuliiua è no* 
tona non fi ha da obcdire , come Naboth non volfo 
obedire al Re Achab ,che comandaua gli delle la fua vi 
gna, & per il contrario quando il prelata comanda 

. giuftamente in detrimento del bene fpirituale , come 
l c ordinale giufte caufe^che vno lafli di dire la Mefla, 
ò di far oratiohe per qualcKe tempo, fi; 4$u? obedire* 
,Ondc lajregola è ge^le,^&^^ 
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aftkpttiore cosi s Bcdefiaftfcb^ó^ 
non fi comànda cofa, che fi ài lutato eiTeqùirJa, come 
-fi è dimoitrato nella re Artàtióiie della dqodccima'pro 
pofitione dei fette Jheologi dV Vehecia. V 

La terza differenza pofta di pJ Paulo, fra là poterti 
politica>& Ecclefiaftica,è chtéla politica ha foro efter 
no,&può imporre penétéporali,perche ha cura della 
quiete publkra^& non fine'èaufa gladium portati pc 
ròdiceS<Paulò,chc b ifogna élfèrgli foggetti, propter 
tram,cioè per timor della pena:ma la potè fU Ecclefia- 
ftica non ha ghiditio forenfej ma Solamente ha da in- 
tendere nelle còfe fpirituali,& rtel foro di Diò:& non 
ha,che trattare con pene temporali de diretto,& però 
S. Paulo rion comanda, che fiamo foggetti al Prelato^ 
propter iram. perche il minifterio Ecclefiafbgcbexer? 
cetur per gladium fpiritus, quòd eft verbum Dei . 

In quella differenza F paalòiidimòftra maniféfto 
Lucherano, & infuna dottrina non più vdita fra Ca- 
ttiohci. Tutti li Concili) antichi, che comandano all'? 
Ecclefiaftici, che non fi Jaflino tirare al foro feco farei 
ma ricorrine all'Ecclefiaftico , ri'on danno fora cfter- 
noa'Prelati della Chicfa ? Quando S. Paulo dicè^quidt 
vultis^ m virga veniam ad vos , an injfpihtu mabiue'j 
tudinis?& quando li prelat^comandanofotto pena di 
lcommunica , nò inoltrano di hauer giudi tio ferente? 
& non fi può dire di quefta péna , che bifogna éffero 
foggetti al prelato propter iram ; cioè per timore del- 
la penà? Quando il lacro Concilio di Trento comanda 
alU Vefcoui feflF 1 5 .cap.j •che tóippnghino pene pecu 
niaric alli làici, & che faccinò pigliire i pcgnpé^ in 
certi cali procedalo per di ^ftriwòfiehiperfonarum 1 , no 

dimo- 
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dimoftra, che il forp <kl Vefcouo è anco efternq * Sé: 
può imporre pene^ena aprali? EtqYiandoil tribunale 
del ianto Oifitio condanna alla pngione,alla fruttaci 
reflilio,alla galera,nwijmpone temporali pene de di- 
retto?Dunque bifcgnà,phe F.Paulo ò riprenda tutti li 
Concili j, & tutta la Chiefa , & fi dichiari heretico, ò 
confetti, che al li prelati della Chiefa nonlo^o confa- 
ne il foro di Dio,ma anco il foro efterno. 

Laffodi notare lVltime parole di F. pai>lo nel prc* 
ferite dilcorfo,doue dice,che li principi hanno la loro 
potè (là immediatamente da Dio» perche di quello fi è 
parlato nella rifpofta alle òtto propofitiqni , & è g ofa 
tanto chiara , fe non fi ofeuri con equiuocationi , che 
hon ha bifogno di fatiga in refutarla. Nò è dubio, che 
l'inftinto naturale,chehanno gli h uomini i# «legger 
fi vn capo^che li guidi è da Dio immediatan}ente:ma < 
che vn pollilo s'elegga vn Re,& in lui tràs&rifca tut- 
ta là fua poteftà, & vn'altro elegga Magiftrati con pò- 
teftà limita ta,non è dubbio>che depende dalla volon- 
tà de grhuominj, i quali eflendo naturalmenteUiberi, 
hàno poteftà in molti modi variare la fpetiedegouer 
ni,& confequentemente la potefta,che hannali pria 
cipi temporali é da Dio mediante ilconfenfohuma- 
no- Ma la poteftà del Sommo pontefice è propriamè 
te da Dio lenza dipendenza del confenfo humano, & 
però immediatamente. & di qui è, chela poteftà de 
principi, può eflere da grhuomini fminuita, & crefeiu 
ta,data,& tolta:doue che quella del Sommo pontefice 
non può eflere in modo . alcuno tocca da gl'huomim. 
&di.dueftonon ci è controuerfia fra Dottori • 
T Fo|^ 6.pag.2.1Viprcnde F,paulo quelle mie parole^ 

più 



Digitized by Google 



CARTZ. ÈEL CARMINO: 

piftptaceà Dio la debolezza di coloro, che tengono, ' 
che il rapa fià vn Dioiche la ; fortezza di quclli,che pa 
rendogli d'effer fauij procurano dt sballare la poterti 
del Vtcariodi Ghrifto:&dièe>chebifognaua parlare^ 
in quefto mòdo , ménodifpiacèa Dio la debolezza di 
queili,che la fortezza di quefti.Io rifpondo prima,chè 
la<tebolezza,ciòè la (impliciti degl'idioti Cattolici • 
non difpiace,ma piace a DiOjpefche beìi fanno, che il 
papa non è Dio,ma là tengano per vn Diò,mentre h$ 
itógrandiffimo concetto della mirabile poteftà fua , 
fenza andar cercando come fi poffaflimitaf e,ò iminòi 
re:poi rifpondo,che Si Agoftino nel tfàttato fó^radel 
Salmo75.%ihainregnatoadvfàire^uefti modi di di* 
rè,ancorche non piaccinok F.paulo Mélior,difce egli, 
virgo humilis,quam maritata humilisifed meliorma- 4 
rkata humilis,<juàm virgo fuperba; & nel trattato To- * 
pradel Salmo 109. Meliuseft humileconiugium,qua 
lUperba virginitàs, certo è, chela vergine fuperba , & 
la fuperba virginità non fono cofe buoné,& il compa- 1 
ratiuo meglio, propriaméte fi dicefolodèlle cofe buo 
ile. Ma S.Agoftino ben fapeua, che quefti fono modi • 
di padare vfitati,& che troppo fóno ftftidiÒfi^&6Uf 
c4^Iìtì prendano; Il medefìmo fi può dire di quelfol- 
tr*propòfitione,non è gran cof^che fidicàjilpapa hi 
uere ogni poterti in cielo;& in terra, pttiché è fcricto, 
qùodcunque ligaucris-fuper terràm ctìt ligatum,& in 
caelis ; intendendo fanamìentecòmeMntendono i ve-' 
rii&dotti Gatholici . perche F. Paulo và fottilmente ^ 
confiderando il ptopriafénfòi & dteedfer falfiflima: K 
come s'io PKauefii detta iti pròprio fénftì: & nó in -Ica * 
io hiparboUco,nelqdal modo parli fpeflìffimo lo Spi* 
♦ ; < E to 
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rito satoneilediuirie fritture, & fecondo Flauto fa- 
ranno tutte quelle faifinìme propofitioni; & bifogna- 
rà ripréderedt fallita, anco lo fpiritodi verità, L'iftef 
iòdiròdi quell'altre parole , doue io dipo , che il papa 
può fare tutto quello , che è necelìàriOiper condurre 
le anime alla falute,& può leuar* tutti l'impedimenti* 
che il Mondo, o'I Demonio poflanq opporre. F,paulQ 
int£to,vt capiat in Ccrmonejdice,quefto non euer ve- 
ro, perche ilpapa non può dare rimedio a quelli , che 
rooiono nel ventredella Madre:non puòaiutare quel 
lr,che trouandofi jn flato di peccato momle^dùienti- 
no pazzi : non ha pofeflà fopra de moti iaterioridel- 
]'animo,i quali fono neceifarij all « biute Et pure po~ 
teua confiderare» eh? quel modo di parlare non fignif* 
cà altro/e non^he il papa non ha poteftà limitata,*?*, 
iuegl'aitri p relativa afloluta di poteredichiararc,o*T 
:duiare,& comandare, quanto era neceflark) per ii go- 
verno della Chiefa, & di poter? proibire , aflòluere* 
4tfpenfare in tu*te quelle cofe, che la neceffità delta* 

nimwicerca: e tutto quefto s'intendeua in materia a*- 
rta,& fenza fare miracoli,e finalmente,che Chrifto ha 

tjeua communkatQalfnoVicariopieninlma potete), 

non afloìutamente , ma inquanto età communicabile? 

ad vn'huomo mortale . Altrimente chi voglia calua- 

n.iare,& cauillàre,potrà anco direnon effer. vero, che 
, piopofla fareqgai cofa , perche non può fare » chet*. 

Ballato noa fia paflàto;& che l'huomo non fia ratioa*»- 
; le,ò la beftia fia rationale,oche tre,& tre nonfcccian* 

lei,& tre tre,faccianofètre, ó> fe F. paulonfpondera, 
. chequandofi dice, che Dio può fare Q£nic.Qfa,Mit 

<Uia*enderedclle : soi^^^ 
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li»qualf fono quel le, checonteagono contrari u tionei * 

10 gli ckr^ch^ fequwdq fi <4ice,chc Dio può farogm; 
cola > Infogna pigliare la propoficione in tenfocoauew 
niente ; non fi ha da marauigliarc , fc quando fi parla 
della ppteftà del Vicario di Dio, bi fogna ^oaealun- 
maremma in under e in tento conuenienteicome intea 
dano pTliuomini exaiii, & giuditiofi. 

F0L58 «Nel difcorfo del J Vltima^onfideratioB^^ 
prende F-sauJo^hc io habbiadetto, cheqjucfte confi- 
deratiorii fiaao fiate fenile in tempo di kitma. & pra 
uà queita non effcr vero^ pet»Ì)s fuipnq (fritte doppo 

11 <Joqciliodi ; Conffan«ai qwndo cran^a* Ckicf* 
folo,& indubitato pontefice* • . r 

RifpondpaCÌic può,eifer vero^che le coafiderarioni 
fiano (late £qr»tte doppodd Concilio di Con ftan za ; 
a^ cfkt fàlQ>^ cktmon fu/Te vnfolo* & indubitato 
EontefiQc > & pcrconfequenza chenon ci fuflefeifma. 
perche è notodairhiftorie,che doppo il Conci]io,era 
ancora Wup l'ÀnàpapaJknede^^^ qjwlefi t&+ 
neuaper papain Spagoa, & doppo luicòunuò lo fci£* 
0 ina TAntipapa Clemente Ottauo,& nel tempori que*». 
ito Papa fci iman co morì Cerfone- Dunque quando 
Gcrfonc (ctitic le confiderà^ ioni, novera yjn fola papa 
ma due. Di-più dai temp», she fu fatto quel decrete * 
dclquale fa oien tione Gerfone , nella con fi d era t ione 
ottaua,fin'àJ!a creatone dtiaper Marcino V; vi corfe- 
xppiùdidu^antni^ipq»^ pei^cddeprcta fu fatto 

nella quarttf6&rjumQi4&5^ finfcd*Maczp*& Papa 

E % Mai- 
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Martino fa creato l'anno 14 17. di Nouembre duran- c 
do ancora 1 1 Concilio, onde può effere, anzi è probabi * 
liffimo,che Gerfone Permette le corifidérarioht doppo ' 
quel decreto,& auanti la creatione di Martino , men-^ 
trecrano tre Papi, che per quefto Gerione parlaua m J 
quelladuodecimaconfìderationc dell'vriirfia refifte- 
re all'abufo delle chiaui , & non impedirfi IVril'aittò, ' 
come allora molti faceuano. 

Fol. s8.pag<2. Hauédo io fcrrttó,che ; Jaduòd ecima 1 
co n(ideratione,che tratta dellVnirfi arefiftereall'abu 
fo dellechiauijcramoltòal propofito al tempo di Gcr 
, fo ne per rimediare allo feifma. ma che hora il propor- ! 
re limili còfe può effer più tofto caufa di feif ma. F.Pau 
lo rifponde, che quefto non fi può diréfe non da chi 
Vogliale lq dottrina di SiGregorio Can. Àdmoiien- 
di 2. q.7. fia caufa di feifma. Ma per certo s'inganna, 
perche S Gregorio iti quel Capitolo non infegna altro 
) fe non che non è bene foggettarfi tanto al fuperiore, * 
che fi obedifea^tiandio quando fi comàdacòfadi pec- 
cato, la quale dottrina è vniuèrfale, & non può fe non 
giouare.Ma nel tempo, nel quale vn populo recufa co 
icandolodelMondodiobedireal Vicario di Chrifto, 
proporrò all' iftéflò popolo in lingua volgare, che bi lo 
gna vnirfi a refiftere all'abufo dellf chiaui , & che fe i 
l'humil diligenza nongioua, fideuedardi mano ad 
vna virile,& animofa libertà: che è altroché fonare la 
tromba peraccendere gl'animi alio feifma? • 

SECONDO OPVSCÒLd. ^ 

* ■ • 

f Fol.59.paAa F.Paulo alla diféfa del fecondo opufeu 
io di Geri$nè,& in poche parole dice molte còfe con*- 
• 4 tra 
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• • tra éi ms > alle quali tutte fi rifponde fufficientemente 
... con voa parola iòla,cioè,Negatur:perche fon tutte to 
t le fai i*e,& fenaa proua veruna. . 
: . '. Diceste ioniche in quel fecondo opufcolo vi erano 
: molte, cole, le quali dimoftrano la giuftitia della caufa 

della Republica, & che io le hò diflìmulate, Rifpondo 
: che io non ci hò vifto cola veruna in fauore della Re- 

pubhca,ma feci fono, mi doueuanngratiare, perche 
«< aon l'ho refurate. : 

; Dice fecondo,che io ri prendo Gerfòne di troppo ri 
gore nel cenfurare le parole del Cotnrnilfano Apollo 

. heo,hauédo potuto pigliare le pkrole fue-in huoivfen^ 
io:e che douerei ricordarmi, che nel la rifpofta mia pri 
ma sepre hoprefo le parole del Gerfone nel peggior 
lenio,& che quandò Gerfone lì era dichiaratolo diifi- 

i mulata la dichiaratione, mi fia oppofto nel feniò c atti 
uogjadiftmto.Rifpoodo,cheF.PauIofi dimoftra ho- 
ra troppo colerico & quali più rigido cenfore delle 

. mie paroline non fu Geriòne di quelle del Cómifsa- 

- no Ma i Lettoagiudicaranno chi dica più verità r & 
già fi èdimoftratOjChetùttequeftelono fatte calùnie. 
Perche io foio tal volta hòaumiato, chele parole di 
Geriòne prelc in vn tal fenio poteuanò nuocere : ma 
Gerfone tanto male ha interpretato le fimphei parole 
del Commiflario,che è arriuato fin adire, chedoueua 

. efferchiamatQalfanto Tribunale deirinquifitione>& 

, in terrogatode Fide,e conftrettoa dichiarare, o retrai; 
i * , tarfi,&i e npn lo volea fare eliere dato al braccio feco 
Jare,per farlo morire:Chi ha vifto mai tal furia contra 
vnpjChepureraMiniftropublico della S.ScdcÀpQfK 
& nòji perafcro,che per vna parola alquan intiera? 
;vl * E j Dice ' 
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fellare*cheJa doannadi Geriòneera afsolutamete ve- 
ra,hò trouato che fia ìttgiua&ià ad alcuno. RUpoodo, 
, chftRrRtafo indtrefinMdicofefi iafsa troppo domioa- 
i *édal fi&edell amaróudihe^rcihe io doue hò vifttfla 
dottrina di Gcrfofte«fer vena, non ho hauutobi fogno 
\ 4i efs«f forzato aiC©nfci5a«to>*na liberamente t'hodet 
tp iubittvraafltme haueudo4rffennatoaiprincipio^he 
cafóne fuhuomo di moltadottrina , & pietà -, ÓT" per 
; oonfequenza , noninidoueiJ© inarauighare , fe nella 
, tua dottrina trouauo del lù sentenze vere. 
. Dicefcraarto^lv'io&tta una tranfteperawone bò fin* 

t«wÌ4credere, che iopolculo*di cafone folseicrittoa- 
uantidel Góalio Conftanc*cnfe.Rifpondo 1 ybe io non 
finta di credere, che quel!' opiifeoio fulic ferì*, 
tofana del Cónalio Contìancienfe , ma li bene ho 
'. <reduto,che fia liato&ntj»»el tempo di Scifma,come 
feo^ecto^&pwMtttooadsntemente . 
. Diceiqutnto,che notariato male , dicedo ebe la ca- 
• kaa»a,che di ttcribnealie parole del Cómitsano fi po- 
«nadarejancoraalle parole di S. cregorio,Scauifa, che 
doucuo dire interprctatione,perche l'vfare voce di ca- 
JOniacàS. cregortunò pare che c6uftga<. Rilpódo c he 
|>er5Certdndcòuienecaiùniare le parolediS. Gregorio: 
ma cóuiene beniflimodi ripréderecolorO}Che caluma 
-dale parole di quaichedono, ciano occafione che fi di- 
casene aqnel modo fi pottiano calunniare le parole art 
codi $, cwgorio: il che nó conuiene in modo alcuno . 

^h^in 6»nrct *adiS. Greeoriovdouc ni» 



«e* dieiafcntcnzadel Paft >re ha da eflcretemuta dal 
Ytìddito,aucocaè ruffe ingiiftajnonsJintcndefolodel. 

1^ 
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la fèhtcnza ingiufta, ina valida ; ma vniuerfalmcntei 
valida, ò in ualida che fta, perche timehdanon voi di 
re feruanda, ma non temere* vel fuperbe con temnen* 















lì 


1 


inano non cui 







no r percheS, Gregorio dice folo timenda eft, ma il 
CoramilTanodice,timenda,& feruanda. RifpondoL 
<cbcia vera efpoii none delia temenza di SL Gregorio , 
non è che timenda voglia dire , non fuperbè conto»- 
nenda; ma è quella che nói diederoo nella rifpofta al- 
la letama confideratione , cioè che S. .Gregorio parli 
della fentenza ingiufta , ma valida • la duale timenda » 
& feruanda eli t come di fl e il Commi flar io . Et qucfto 
£ prouaper kGlofla nel can.Sentcntia raftaris, i %xj> 
3 . la quakdice > timenda eft nifi in d uobus cafi hus é 
feiiieet i cum fententia eft poft appellationem lata,& 
Cum continet eriorem intolcrabiteouSe folle veral'o* 
pinione di F. Paulo, che tiraenda vog^adire, non fu 
perbè con temnenda , feguitaria , che in quei dui cafi 
ne'quali non£ ha da temere , faria bifogno fuperbar 
mente di fpreggiarla: il che nelTuno concederà, nèan» * 
co l'ifteffp F. Paulo Aggiongo> che nel cgiin. cui eft ti» 
lata. Doue Gelafio Papa dice. Si lènten tia ini u fta eft à 
tanto curare cam non debét, quanto apud Deum» ftCu 
eius Eccleliam neminem poteri t granare iniqua fen- 
tentia. Quella parola, curare non debet , tanto figa ifi* 
ca, quanto # titecrcnon dtbet Et perche queftotOH > 
none pare contrario à quellodi S< Gregorio**! rifpoi* , 
de cQwmunemen te , che & Gregorio pariadcH» fe» 
tensavahdafebeoei^ ; 
giufta# jkjaiuahdaÉ Et coli Silucftro verbo Excpmun* 

E 4 "* «a.num. 
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. num. 1 . efpone S . g regorio della fentenza valida; 6 
.nulla , quando non è nota la nullità, perche quando è 
nota,dice,chelafèntcn*anonfi deeferuare, ne te- 
mere . Et per non andare ricercando tutti li Dottori > 
afcoltiil Dottor Nauarro nel Manualecap. 27, num* 
3/douè allega il can. 1. 1 1. quasi!. j. Sentcntia rafto- 
ji$ timenda eli etiam intuita: & dice>vbi glofa, & vhi* 
jque Dolores apertè dicurtt, valere, ac ligare e^cora- 
rounicationem iniuftam, &differreab eaquasetl tìufc 
la, Iniufta vero inuaiida , feu nulla nihil aìiud opera- 
tur in foro interiori, neque exteriori,quara quod tìbli 
git exeommunicatam ad ieruandam eam , quoad pò* 
puhis frbi periuadeateaufas nulli tatis , ademtandum 
Icàndalu. Vegga qua FJPaulo^chefecodo tatti li Dar* 
joriS. Gregorio parla folo dellalenteaza talidajòia- 
ualida, della quale non è notòria rmuàlidrtà,^ nondi 
tutte vniuerlalmente come elfo diccua ; Vegga ancori 
ra che Nauatro, come anco<difopra Silueftro , dicano 
che la fentenza valida, ò inuahda , ma non notoria, fi 
Jià da feruare, come diceua il Commifl'ano, & non fi* 
lò temere, come dice Gerfouc. Ma P- rauloallega per 
là fua efpofitione le paróle foratali di S. Gregorio nel- 
fhomil. 26. h autem ,qui fub manu raftoris ed , liga* 
roìmeat, vcl iniuftc: ncc Paftons lui iiidtcìum teme- . 
re reprehendat, nò fi iniuftè hgatus eft » ex ^^iplh tumi- 
da reprchenfionis fuperbia, culpà^quagnon eratfiat* 
pòuéfi vede, che S: Gregorio opponete parola, timc- 
ai r àìk parole, temere repraehendat; &i»midas rcpr& 
fioftis iuperbia . Et coli non farà altro ternaria feom- 
Munica, che temerarimente , fl^Tfupdrbfamente nan\ 
là riprendete. Allega di piìi il compilà^dc'Canoni/ 
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il quale dopo al cap. fi Epifcopus 1 1 . quaeft. ? .dice co-' 
fi:Gregorius nondieit fentententiam iniuftè Jatam 
effe feruandam, fed timendam , ficutfiT Vrbanus . 
menda eft ergo, ideft , non ex fuperbia contemnenda, 
Rifpondo , che S. Gregorio non dichiara , ma aggio- 
gne. Hauerido detto , che lo feommunicato tema la 
sétenaadeJ Paftore, ancorché ingiufta; aggiogne,che 
fk guardi di più, di non riprendere temerariamente il 
gìudkio del Paftore. perche fono alcuni,clìe temano, 
& feruano la feommunica, ma la temano mormoran- 
do del Superiore, & riprendendo fuperbamente il Aio 
giudizio. Aqueftidice, che fe prima ; non haueuano 
colpa , perii fuperba , &^ temeraria riprenfioné dèi 
Paftore hauerannò colpa . Doue è da fapere , che può 
cfle*e, che vno veramente non habbia colpa, & non- 
dimeno la fentenza nel foro efterno fi debbia temere , 
& féruare, ò perche l'inualidità non fia nota,ò perche 
fia (lata prouata la colpa,& elio no habbia potuto prò* 
uare rinnocenza, come tal volta accade. ^ , 

, Alla feconda allegatone rifpondo , che la glofa dei 
compilatore e contraria al tefto, quando dice , fi c&f 
Vrbanus . perche papa Vrbano nel cap. Quibus Epi- 
scopi u.q- j . commanda chiaramente , che lafcom- 
manica fi lenii ancor che ingiufta . Quibus Epifcópi , 
dice Vrbano , non communicant , non communice- 
tis , & quos eteosrint , non recipiatis . Valde enim ti- 
xnendaeil fententia Epifcopiv licetjniuftè liget • Di- 
chiara Vrbano Papa , che fi ha da temere la lentenza : 
ancorché ingiufta , non coramunicando con li lcom* 
municati. Et che è altro non còmmunicare con li fcò 
manicati, che fermala feommunica dunque il G<> 

pilar 
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ptlatofc f ch$ dicctimenda eft , non feroandà , dice il 
^contrario, che papa Vrbano; & per comequenza erra 
^eirintelJigen^acielCwionQdvS. Gregorio, perche 
.quelli Canoro ordinalo Ufteffacgia , & vno haii- 
minato l'a] fio. . 

; Fo1>6q. Si tratta della fecónda difefadelCommif^ 
Jarip Apoftolico contra l'accufa di Gerfone , & petv 
,che ip hodetto, che quelleparoledel Cornali Ilario # 
«Le noftre fenten?e fi qeono temere , &f oife* uarc an* 
cor che ingiufte x è credibile che fi debbiane* incende- 
re deUefentcnzedi fcoownunica, non delie fentenze* 
che, commandano alcuna cofa da farfi,& che intenda 
Aofi <Wie fentenze di fcommunica,il Cbmroiffci io ha 
pattatacene, perche letali fentenze, métrefi temano 
fi feruano , & quando non fi feruano , non fi teipano • 
; Riprende F. Paulo, che io habbia parlato cofi eoa* 
ditionatamente, come fe il fatto fuffe dubto ; & afferv 
ma, chieii Commiflario fi debbia intendere di lenten* 
sé, che, comandano alcuna cola da farfi fotto pena di 
Scommumca* Rifpondo, che quando cominciai a leg 
gerequeftacepthcadi EF&ulo^m'imaginaucheeflo^ 
peffe beni/fimo il fatto , U quale, io confello, di non fa* 
pere, perche Qerìone non lo dichiara, aia luta prò po- 
lle leparoJcche U pareano degnedi cenlura in vn pia 
^efibd'vu^Iommj Ilario Apoftolicp, ieiua pure acce* 
nare dncbe materia fi trattafle in quel procelfo.Ma poi 
kggédo con atten tioiiej utee le l ue parole, trouai che 
ùntane si elio del fatfccvquan toio che non nesò nuU 
la, Viaccuntanda, checircaJ anno 1^99. in Fràcia 
fi &Qtno certi decretiai tempo di Cario VLche non & 
adjncuciàCralc bolle delia Cui te Romana a uà co alle 
tj ; : * rcicr- 
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*eferaation^& graticafpetcwiue.pai dimo(*ra[,chc $. 
fto opuJ'cukxii Gerione è coiopoftoal tempo di papa 
Martino V.&dopo l'ano 1 4 1 8 da quefti due principi; 
raccoglte^he quefto Comtflanofu/fc mandato dal Pa 
pa.per comandare TelTecutione di qualche afpettatma. 
Ma io no sò Vedére come códuda quella ragione , 
no s'aggiogne,cfce il Papa no haueua in vnRegnocoli 
gradc,come è quel di flràcia altro tiegotio che delfa- 
trottatine de'beneficij perche fc haueua,comeséfcadu 
bio haueua, mille altri negotij, &lblo fi dKrè, che an- 
dò in Fiacia vn certo Còm ifsario,chi vole indovinare 
quello,che andò a fare? Lafso che è molto verisimile, 
che fi park ndk parole del Cónni sano di fentenza di 
fcoramumèa^poichedi quella fi fuol dire, che fi deb- 
ba temere^ancarChein^iufta,& non di altre fentenfce. 

Daqueftoiche fièdctto,firaocoglkancor«óerser 
cercò, anzi? «offset verefimik q^|cUo,che F iNtelO'af- 
ferma poooapprelso , che Jc fontenzedel Commifsà- 
rio commandalsero cofe ingiufte nocortamence/bco- 
dò i l parere di Gerfone. Perche no fapendo aoì di ehc 
cofa fi trattatfc,nè quali fufl'eroquellefentea^noa 
potiamo atiermar di certo colà veruna. 

La (Io quel lo che al fine F. Paulo aggiogherei la li- 
berta della Chicli Gallicana, perche non hò prefòa 
trattare materia alcuna,ma lòlo a (coprire Je falfita>& 
. calunnie di F.ìuutócon tra la mia Ieri ttura. 

Refta lòlo,checame hò fatto nelle mie altre rifpo- 
ile , mi volti alla Serefi- Rep. & gli metta in cófiddra- 
rione qllo,che li dee premere più d'ogni altra cofa Et 
lo fo cófidétemen te, perche la coscienza mia mi è tfcfti 
*aonio, cheifcmpré lòtto lìato inclinatiflimoalla glo- 
' ria, 
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ria,&cflaItationc, &ogni vera felicità di cofi antica , 
ik nobile Repub*D>co dunque che ricordandoli della 
Religionc,& pietà de'fuoi maggion,&.come Dio per 
queltoThaprofperata perni a re, & per terra, & .gli -ha 

. copicruata la libertà più Jongo tempo chea nellun'al- 

. tra Rcpublica del Mondo : procuri di conferuarc l i- 
ftefsa religione,& pietà,& non fé la laici torre da quel 
li ch'altro non moftrano di defiderare. 

Cófideri chifono quelli, che hoggi la confegliano, 
& trouarà che no fono i più riformati ReligtQlì , ne i 
più buoni S;icerdoti,nèi più famofiTheologi,ché hab 
bia la Chiefa,pernon venire a'particulari chea me,»& 
ad al tri fono ben no ti.Confiden>che tali erano queU i, 
che hàno meflb fottofopra la cermania.Confideri » fc- 
gni , che dimoftrano della loro intentione,& vedrà a 
che fine afpirano.ln quefta fua Apologia. F. Paulo, no 
vna volta, ma du^có molta efsaggeratione dice,ch£ il 

. Modo già molt'anni fufpira ajla riforma degli abu<i , 
&nóci può arr^are.Et queftefonolc lue parole foh 
1 3 . facciata 2. Et vcraméte fono degni di sòma lode li 
Pótefici,chcprocurauanoleuare li abufi alle cole prò- 
hibitedaDio,li quali ftadoè impoifibile,che rhuomo 
fi laluii& tati annifonoil Módofotpira aquefta ufor 
xna,& tate volte è (lato delulb nelle fue iperan^e. Et a 

« foglio 5 8. facciata 2. Ma quefta duodecima coniìera- 
tione terue a leuar gli abufi delia Chieia di Dio > il 
che già tanti iccoli è deiiderato auidamen te da' fede* 
li . Che jcgnp èquefto? Che pretende F. Paulo con 
quelle parole ? io sò che gli heretici moderni non 
Iranno altro in bocca, chegli abufi della Clnela Ro- 
màna , &L. che fperauano la Riforma dal Concludi 
' , v • .' Trento, ( 
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Tfentój& fi trouano ingannatile quando fi va più de 
tr^ricercandojqualifianoqucftiabufijfi troua,cheté- 
gaho per abufo il facrifìcio della Melfa,il celibato de i 
Sacerdoti , i voti Monadici, il digiuno della Quareli- 
ina, rinuocatiònè de'Santi , l'orarione per i Morti , la * 
venerationedeirimagini, & altre cofe, che loro come 
abufi ha no colto via. Et non mi fi rifponda, che i Theo 
logi di Venetia non parlano di quelle cofe; perche no 
fi « ogni cola in vn tratto: & anco in Inghilterra al 
principio non fi parlaua di quefto.Bafta bene,chc quel 
lamentò de gli abufi, i quali ftanti l'huomo non fi può 
faluare,èfi(leffordi che fi feruirono,& fi feruanogli * 
heretici. Perche gl'abufì intorno de i coftumi, chei 
Cathohci notano, non fono tali, che impedifehino la 
falute«& quando l'i ft elfo F.Paulo dice, che ftando quo 
IH abufi l'huomo non fi può fa lua re, & che quefti abu- 
fi fono durati molti fecoli , &aacóra non fi leuano , 
che! vuol dir altro, fe non che nella Chicfa, come hog ■ 
gì fi troua , Thuomo non fi può faluare £ Ma che qae- 
ite fia fallo f st v vede chiaramente , poiché in tutti li * 
fecoli, la Cfaiefa Romana, non ottante gli abufi , ha 
hai*utò Santi glonofiflìmi per miracoli , & innoccn- 
za di vita. 

- <3onfideri'di più la Screniff. Repub. come F. Paulo* 
c gl'altri Theologi,chefcriuano in Venètia,altro non 
cercano; che ridurre la potefta Eccléfiaft. ad vn puro, 
e femplice minifterio d'in fognar e la parola di Dio, & 
adminiftrar'i Sacramenti,come in particolare inlegna 
F> Paulo nell'Apòhal fogl. 5 6. fi ch'altro hàho fempre 
pretefo,e pretendano^rheretici moderni? chefegno 
c4uefto? douferairano quefti Theologi? Dice F.Pau 

lo 

L 
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IÙ nel foglio 58. fac 2.chc molte Provincie, & Regni" 
li tono ieparati dalla Chiefa Romana , noto per altra 
« càufa,fc noti perche ti Sommi Pontefici Romani han- 
no voluto intraprendere fopra di loro cpfesemporalj* < 
QueMo , che fignifichino quefteparokr > & quali fianQ ? 
quefte cofe temporalità ponamoimparare da quello, 
che hanno fatto quelle prouincie, & Regni fepatatij 
dalla Chiefa Romana . perche hanno tolto da fatuo la 
poteftà alli Ecclefiafttci,lafciàdoJi folo il mifterio dsf- 
la predica,& de facramenti , & fi long li. principi feco- 
ÌM\ fatti padroni dell'entrate delle Chiefe, & arbitri 
ddia religione, cofe del tutto inaudite nefecpli paflav 
ti; A qupftoiegno vòrrebbeF.paulo «durre li Ecckfia 
Itici;» Vénetia,& forfè per queftp hamefl© nel prifter 
pio Kiitìagmc di Chrifto,che moftra cori il ditadi noft 
volere il Mondo,& dice,Regnum raeù>noneft de hoc? 
Mundo. nel che ditooftra bene F.Paulo , che effo con : 
li Tuoi vole effere di quello Mondo, e perche il Regno 
di Chrifto nòli è di quello Mondo , non vòle hauoft * 
che fare con lui,necon il fuo Vicariò , comefe dictflft i 
cprt g^Hebrei^ooiomu* hunc regnare fuper nos, tiic^ 
1 9.& non habemus Regeoinifi Gasfaremi Ioa9,Qa^ ■; 
to meglio faria>fe fufie di qùell^de quali dice OhfiSq^v 
vp$ de Mundo eftis,fed ego elegi vòs de Mudo, lo^ . 
rt*J meno vdiflè P aulo , che dice^dcbuerads.de hoc 
JVjruodo exifle. u Cor; 5 . perchealiuta intenderebbe, 
Cftp fe bène il Regno di Chrifto nonèxii queftoMon»- 
di),^crche non hà preiò 1 autoata dal Mondo, nego- 
uern* con ititgole ddMopttecn^ isft-i 
ci mj&i&iptitt^ Match* & eft 

Piriftee^s Regftmil^ ; 
' : i * x minus * t 
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minus Dominantium, Apoc. 19* Eteosìi] Vicario d 1 ; 
Cbn fio non vole mtraprcdere* per vJàre le parole fue» 
le cpfe temporali de Jaici,ne è quefta la vera cada , ma 
vn falfo preteito della feparatione degrheretici,dalla 
Chiefa di Dio: mavoleconleruarelapoteftà, che.Dio . 
gì' ha dato di gouernar la Chiefa , & drizzare li Tuoi fi- 
gÌiuoli,nel numero de quali fono tutti i Principi Chri 



J 






IL 





male la poteftaJoro>ò vfurpan- 
dofi queila,che non è loro, vole vfare fopr&di efli 1 au- ; 
torita Apoftolicacon ammonirli dell'offino loro, & 
quàdo non ohedifeano adoperare la verga M come dice 

5 PaulQ,quid vultis?in virga veniam advos? & altro, 
ue in promptuhabentis vlcifci omneminobedienoà* 

6 quelle fono quel le armi, che gli dà rEuaageho , 
che hanno lem pre adoperato i i uoi predeceffoii 

Confiden finalmente la Seren.Repub. che non fci* 
za gran mifteno * Theologi di Venetiahàno tralafcia- 
to lappteftà vfata da Catholici Dotton>doppo l!herc* 
Ik de Lutherani,di fottomettere i loro feri tti alla cen- 
sura della S. Chiefa Romana , 0 del Sommo uoiuefice, 
Romano, ma fi iòno ritirati ad vna potette communi 
a qual fi voglia hereticafett? > cioèdi rimetterti al giù* 
ditio.dellaChiefa\ I lette Thcologi aeliìne del tratta- 
tp così dicano, Sottoponiamo Ja noftra dottrina ai giù 
diuo di effa fanta Madre Chiefa > che non può fallarci 
prete Gia-Marfilio nel primacap. della ditela delie Qt 
tp propofitioni protefta,che non vole contradire ad a( 
Qun tefto di foratura Canonicale adalcuaadefi Bido- 
ne della Chiefa vniucrfale,& nel fine pag.86^cta ^di 
nuouo fottopoAC la fiia'dpttf ina al giuduio della San* 
v ta 
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ta Chiefa,chenon pub errare, la medefima protetta fa 
nel principioddrÀpologia F. Paulo, dicendo pag. 2. 
la quale dottrina 10 fottoponerò fcmpreal giuditio 
dellafantaMadre Cfticfa,che non può errare Molto 
;iòfpctto dee parere ad ogn'vno quetto grà silentiodei 
P w nome Romano : & pure fin al tempo di S. Ambrosio, 
tanto era dire Romano,comeCatholica che così par 
laquelgten Dottore nell'oratione, cheferifle nella 
morte di Satiro Tuo fratello. Aduocauitad fe Epifcopù 
nec vllam veram putauit,nisi veras fidei gratiam, per- 
contatufqueex eo e(t, vtrumne cum Epilcopis Catho- 
licis,hoc eft, cum Romana Ecclesia conueniret . Che 
significa quefta concordia de Theologi Veneti a ni di 
non ibttomcttere le loro dottrine al capo del la Chie- 
i a ? che voLdire quefta nuoua lega di rimettersi a 1 giù - 
ditio della Tanta Madre Chicfa, che non può errare? 
che gli noceua dire, al giuditio della sàta Madre Ghie 
fa Cathohca Apoftohca Romana? qu erti non fono buo 
nifegni.&però nonlaflarò d'auifarepiìi , & più vol- 
te Ja Seremlfima /tepubiica, che guardi bene doue 
la guidano quefti fuoi Nochieri, perche fe per forte 
(che non piacciaa Dio) gli fanno far naufragio ci rea 
la fede,come parla S,Paulo,non farà gran cofa,chelo 
faccino ancora circa lo ftato,che tanto gli preme. 
Prego con tutto l'affetto del mio cuore la diurna 
) bontà con la intercefiìone della Beatiflima Regina de 
grA'ngeli,& del glonofo Euangelifta S. Marco , che 
non preuagliano le forze,fl^ J'altuticdd Demonio,et 
non fi apra la porta per mezodell'herefie airvltimara»; 
urna diicosì amica,e nobile aèpublica. 



Digitized by Googl> 



